LE 


NOSTRE INCISIONI 


OPIMIA. 


Di questa bella 
statua del signor 
Emilio Frane 
di Firenze, fu già 
parlato nelle Note 
d'Arte del nostro 
Netti. Qui, dan- 
done l'incisione, 
aggiunger 
breve de: 
che ne diede il De 
Zerbi nel suo bril- 
lante libro, l'arte 
moderna : 

<« Il Franceschi 
ha rappresentato 
Opimia, la nobile 
vestale che s'in- 
namora d'un ne- 
mico di Roma, che 
ne concepisce un 
figliuolo, che paga 
unistantedi volut- 
tà con la terribile 
morte commina- 
ta dalla terribile 
legge, 


« Savpiys enim — 
Relizio peperit sce- 
le atque impia 
fa 


« La veste ela 
benda che avvol- 
ge i capelli, mi 
dicono che questa 
è una vestale; ed 
anco senza cono- 
scere il romanzo 
del Giovagnoli 0 
la tragedia del Pa- 
rodi, indovino il 
peccato di questa 
donna, la scelle- 
rata pena che l’a- 
spetta. E, quando 
pure non sapessi 
che Roma avea 
vestali e che a 
Queste infelici 
doune era serbata 
la: sepoltura in vi- 
ta, se la loro fi- 
bra non sapeari- 
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posizione nazionale di Napoli. — Opimia, statua in marmo di Ezio F 
(Disegno del signor Montefusco). 


Fratelli Treves, Editori Milano. — 
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bellarsi al bi 
d'un uomo; qua 
do pure nulla s 
pessi, vedrei che 
questa è una dor- 
na che soffre, ch 
soffre. profonda- 
mente, che soffre 
disperatamente, 
che annega nel 
pensiero della sun 
disperazione. L'c- 
pera del France- 
schi fu sentita da 
lui; è sentita da 
chi la vede; — 
fu pensata da lui ; 
può essere pensa- 
ta dalla critica. 
« Questa donna 
è seduta, ha il ea- 
po chino sul petto, 
ha le mani ri 
nite, dita fra dita 
sul ginocchio. Gli 
occhi sono. spa- 
lancati ; lo sguar- 
do erra nel vuoto; 
le palpebre infe- 
riori si rilevano e 
si corrugano, men 
tre la parte su- 
periore dei mu- 
scoli orbiculari si 
contrae. legger- 
mente. Tutto c 
dice eloquente- 
mente che quella 
donna è immer- 
sa nel pensiero. 
Il Gratiolet nota, 
che « quando l’ 
tenzione è fiss 
su qualche pen 
siero dominante, 
l'occhio guarda 
nel vuoto e s' 
socia automatica 
mente alla con- 
templazione dello 
spirito. » Quanto 
questo pensiero 
sia doloroso è 
tosidall' obliquità 
delle due soprac- 
ciglia e dalle ru- 
ghe che scendon 
diritte nel mez: 
di esse. Bell; 
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è su questi segni del dolore la pagina di Ch. 
Darwin, alla quale ti rimando per intendere 
il perchè i muscoli del dolore, come. questi 
della fronte son chiamati , operino a questo 
modo quando il dolore interno li muov: » 

La statua del Franceschi fu acquistata da 

S. M. îl Re, 
FESTE ALLA MARINA ITALIANA. 
UN SUPERSTITE DEL « RE D'ITALIA. » 

Abbiamo già dato il disegno della. squadra 
italiana ad Ancona. Questa gentile città fece 
di molte feste ai nostri marinaj, prima che 
levassero l’àncora, per andare a Taranto ove 
si trovano presentemente. Il nostro egregio 
corrispondente signor C. Marchetti, ci ha man» 
dato vari schizzi di queste feste, che furonoaltret- 
tanto brillanti e pittoresche, quanto cordiali. 

Il primo rappresenta un ballo con tratteni- 
mento musicale e fuochi d' artifizio nel giar- 
dino dello stabilimento Z'isatti-Enrici, che fa- 
ceva un bellissimo effetto. Il terzo, la convèr- 
sazione e ballo nelle eleganti sali del Casino 
Dorico. Il quarto, il concerto dato la sera del 
12 luglio sulla piazza del teatro delie Muse. 
Gli altri due disegni rappresentano i ricevi- 
menti e gli addii alla scala di sbarco. 

Queste feste straordinarie, oltre al. patriotismo 
naturale di una città marittima che adora la 
marina, aveano uno speciale motivo nella 
persona del nuovo contrammiraglio Del Santo, 
ch'era una vecchia conoscenza per Ancona. 

Figlio al generale Del Santo, uno dei più va- 


lorosi soldati del vecchio Piemonte, venne la | 


prima volta in Ancona nel 1848 colla flotta 
sarda, come allievo di Marina; nel 1866 vi 
fece ritorno come capo di stato :maggiore a 
bordo del Re d'Italia, e fu allora che al suo 
nome si unì il ricordo d'un episodio quasi 
miracoloso e che la sua vita ebbe una grande 
pagina, poichè egli appartiene a quel ristret- 
tissimo pugno di naufraghi ricuperati a Lissa, 
dopo la sommersione del vascello ammiraglio 
Re d'Ilalia. Quando questa nave, squarciata 
dal Kaiser, colò a fondo, il Del Santo, con 
altri uffiziali, tra i quali Isola da tempo con- 
trammiraglio, ed il figlio di Gualterio, pote- 
rono uscirne e gittarsi in mare. Riunitisi in 
una specie di zattera da essi messa: assieme 
con tavole galleggianti, stettero ivi aspettando 
un soccorso; e quando fu la sera, e quando i 
poveri giovani, trabalzati dalle onde tutto il 
giorno, avevano perduto ogni speranza di sa- 
lute e le tenebre imminenti anticipavano l’or- 
rore. dell’ agonia, furono per somma. ventura 
scontrati dalla cannoniera Principe di Cari- 
gnano, la quale li trasportò ad Ancona; Del 
Santo, in causa della potente insolazione presa 
per essere stato esposto a corpo nudo al sole 
ed all'acqua, subi una quasi totale desqua- 
mazione dell'epidermide: e buon per lui chei 
patimenti di quella giornata non lasciarono 
traccie più funeste nella sua salute, come le 
lasciarono in quella dei suoi.compagni, oggi 
quasi tutti già morti. 


VARNA E SCIUMLA. 

Il nostro valente disegnatore signor G. Au- 
relj si ‘è da Costantinopoli retato al campo 
turco, con autorizzazione, che non è stato fa- 
cile'di ottenere, del serraschierato. In questo 
stesso numero diamo quattro suoi disegni da 
Varna e da Sciumla. x 

LA RADA DI VARNA si presenta. agli occhi 
dello spettatore sotto la forma d'un ferro di 
cavallo, le di cui estremità sono la punta di 
Godrof, al nord, e quella di Galata, al sud; è 
tutta aperta a levante, perciò in caso di vento 
est, i bastimenti non sono in sicurezza. Dalla 
parte di terra, numerose colline formano una 
cintura all'intorno deila città, 6 fra questa e 
quelle si vede un immenso lago alimentato 
da torrenti, e le cui acque corrono al mare 
per un canale che serpeggia in un'immensa 
pianura. — L'importanza‘ di Varna consiste 


‘affatto atla buona disciplina degli E, 


in ciò che è capo-linea della ferrovia di Rust- | 


sciuk. Si crede generalmente che i Russi, sta- 
bilitisi sulla riva turca del Danubio, seguiranno 
questa strada per arrivare direttamente sul 
litorale ottomano del mar Nero. Ma devesi 
considerare che in simile caso, incontrereb- 
bero la grande armata turca che sta a Sciumla, 
città fortissima fra i Balkani, a mezza strada 
da Rustsciuk a Varna, 

Un certo numero di bastimenti corazzati 
della flotta turca stanno ora nel porto di Varna 
e ne rendono l'accesso diflicilissimo al nemico; 
aggiungansi le fortezze a fior di terra armate di 
grossi pezzi e le colline sopraccennate tutte 
coronate di forti e armate di cannoni Krupp. 
Il comandante della fortezza è Rescid-pascià 
(Stecker), generale tedesco di gran'merito, chesi 
trova da lunghi anni al servizio della Turchia. 

La popolazione di Varna non sorpassa le 
20 mila anime; vi sono turchi, greci, armeni, 
bulgari, israeliti e diverse colonie straniere, 
La città possiede 12 moschee, 4 chiese e una cap- 
pella «cattolica romana,» servita dai cappuccini, 

Varna è il principale porto commerciale della 
Rumelia sul mar Nero. Ma l'esportazione 
dei cereali essendo ora proibita, in vista «dei 
bisogni eventuali dell'armata, non vi sono af- 
fari di commercio importanti. La sola attività 
che si osserva nel porto è quella che consiste 
nello sbarco diarmi, munizioni, biscotti destinati 
alle truppe, e che numerose vetture, chiamate 
dritshha,trasportano alla stazione della ferro- 


| via. Ogni giorno, un certo numero frà gli abi- 


tanti va a prendere parte ai lavori di difesa 
supplementarii, ed ognuno riceve 80 centesimi 
d'indennità al giorno. 

La guarnigione si compone del contingente 
egiziano, il cui comandante è Hassan-pascià, 
figlio del vicerè. Gli uffiziali di queste truppe 
sono la maggior parte italiani : uomini coltis- 
simi e molto cortesi. Vi sono ancora a Varna dei 
Oircassi, ma la loro condotta non rassomiglia 
ani, la 
quale è opera italiana, e fa onore al Khedivè, 

La città DI ScriuMLa, una delle più grandi 
della Turchia d'Europa, è situata ai piedi dei 
Balkani, a mezza strada fra Rustsciuk e Varna, 
ma non comunica direttamente colla ferrovia. 
Dalla stazione di Caspeciani, ovvero Sciumla- 
Road, si prende una vettura per recarsi in 2. 
ore alla Vergine det Balhani; così è chia- 
mata la città di Sciumla perchè non fu mai 
occupata dal nemico. Circondata da alte cime, 
è situata in un'amena vallata, e la sua posizione 
può dirsi inespugnabile. Vi si vedono. molte 
moschee, chiese bulgare di modesta architet- 
tura. Le case sono piccole e dimostrano la 
povertà della popolazione, la maggior parte 
bulgara e turca. Vi sono un certo numero di 
Europei, è oggidi molti corrispondenti «lella 
stampa inglese, italiana, francese, tedesca, ecc. 

Il campo si estende sopra una grande pia- 
nura, come lo mostra il nostro disegno. Visi 
trovano soldati di ogni arma: fanteria, caval- 
leria, artiglieria, come pure lo stato maggiore, 
il Serdar-Ekrem Mehemet pascià, ecc. In tempo 
normale, Sciumla è il campo del secondo-corpo 
d'armata ottomano; attualmente è il quartiere 
generale dell'esercito. di Rumelia. Si trova 
pure sotto, il comando dello stato-maggiore, 
il cosiddetto Uftiéio Politico, da cui dipendono i 
corrispondenti della stampa europea. — Sciumla 
contiene una popolazione civile di circa 30 
mila anime. 

LA STAZIONE FERROVIARIA DI CASPECIANI 0 
ScrumLa-RoAD, che abbiamo già nominato, è 
situata in un piccolo villaggio abitato da 
contadini turchi poco numerosi; la maggior 
parte uradagi, ovvero fiaccheristi, eda un certo 
numero di bulgari che si ocenpano di agri- 
coltura. Il nostro disegno mostra l'arrivo di 
un treno da Rustsciuk, portante gli emigrati 
di questa città bombardata, e il prossimo im- 
barco di un battaglione di seek, che. parte 


per il teatro della guerra. I lettori dell’ILLu- | 


STRAZIONE conoscono già questa milizia irrego- 
lare, e non crediamo quindi necessario di fare la 
descrizione dei loro costumi e arme originali. 

Come chiave della posizione di Sciumla e 
della strada di Varna, la stazione ferroviaria 
di Caspeciani ha una grande importanza stra- 
tegica; e fra poco sarà certo il teatro di una 
sanguinosa battaglia fra Russi e Turchi. Per- 
ciò abbiamo creduto utile di farne lo schizzo. 


mu 
IL PASSAGGIO DEL DANUBIO A SIMNITZA. 

Simnitza trovasi quasi dirimpetto alla lunga 
città turca di Sistova, ma più in alto e do- 
minando quasi il Danubio. A valle di Sistova, 
per la lunghezza di due miglia, la riva turca 
è scoscesa, in alcuni luoghi forma veri preci- 
pizi, e di là dal fiume vi sono pendici bosco- 
se, che menano a una catena di montagne 
aride, ond' è chiuso l' orizzonte. 

A due miglia a valle di Sistova evvi un ab- 
bassamento stretto, ma risentito, della riva 
turca, per cui si va nell'interno delle terre 
mercè un seno formato dagli affluenti d'un 
fiumicello. A destra di -quel seno ‘eravi un 
piccolo campo turco, e al di sopra del campo, 
sulle alture, una batteria di cannoni di grosso 
calibro. Fra quel seno e Sistova, erano dispo- 
sti parecchi cannoni protetti dagli alberi. Que- 
sto è quanto concerne la riva turca. 

Nei dintorni di Simnitza la riva rumena è 
elevata, ma tra essa e il letto propriamente 
detto del Danubio, che scorre vicino alla riva 
turca, evvi una larga striscia di terreno parte 
arenosa e parte coperta di belletta prodotta 
dalle inondazioni. Questo padule è tagliato a 
Simnitza da un braccio stretto del Danubio 
in guisa «che forma un'isola. L’inondazione 
aveva distrutto una strada elevata e un ponte, 
che dalla città conduce allò scalo sul Danubio 
per mezzo i paduli. Per i Russi era dunque 
una necessità il superare quei paduli mediante 
una specie di ponte di barche, Su questo ter- 
reno paludoso era accampata la divisione co- 
mandata dal generale Draghimiroff. Al di là 
trovasi il gran braccio del Danubio, che un'i- 
sola taglia in due. Ivi segui il 27. giugno, prima 
di giorno, il passaggio. Lungo tutto il mar- 
gine dei paduli o bassifondi , in sitì prepafati 
anticipatamente, era stata messa in posizione 
una fila di cannoni di campagna per ispazzare 
la’riva opposta. In questo tempo la fanteria 
attraversava i paduli e si mettevaral coperto 
sotto i salici. 

Giunte nell'isola, le truppe attraversarono 
il gran braccio del Danubio sopra un gran 
numero di barche fluviali, ch'erano state tra- 
scinate su carretti attraverso la belletta, e ai 
primi albori, queste barche passarono ad una 
ad una, e si diressero, a forza di remi, verso 
il piccolo seno. Durante questa operazione so- 
stennero un violento fuoco di fanteria e degli 
obici delle batterie turche. 

Appena le barche ebbero deposte le prime 
truppe, i Russi sì spiegarono in gruppi sparsi ; 
poi sostenuti dai nuovi arrivanti, di mano in 
mano portati dalle barche, si formarono in 
colorine di attacco, e, voltatisi a destra, presero 


«d'assalto due batterie turche. La battaglia, in- 


cominciata allo spuntare del giorno, ebbe fine 
alle tre della sera sulle colline che dominano 
Sistova, dietro le quali i 'Turchi si salvarono 
fuggendo. 

Una tale impresa non si compiè senza pe- 
ricolo: ma i ‘Turchi essendo stati colti di sor- 
D " allo perdite non furono gravi, Se le truppe 
nemiche avessero avuto maggiori forze nella 
posizione di Sistova, l'esito poteva essere ter- 
ribile, perchè le palle degli obici cadendo sulle 
barche o fra i soldati affollati sulla riva avreb- 
bero prodotto una .strage immensa. 

La nostra. ini ne mostra appunto ‘una 
barca colpita dall'obice di un cannone di mon- 
tagna, e che cola a fondo coi soldati e gli 
ufficiali ch'essa contiene. È il solo disastro 
che abbia avuto luogo. 
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IL MAROCCO ILLUSTRATO. 


L'ambasciata che il Re d'Italia mandò all'Im- 
perator del Marocco, fu composta con un’intelli- 
genza molto rara fra noi. Infatti la spedizione 
Antinori è partita per l'Africa senza neppure un 
fotografo, — cosa incredibile, è tanto più ver- 
gognosa, in quanto che la Società Geografica 
ne fu vivamente ufliciata, e v'eran dei gio- 
vani che si offrivano volonterosi! 

Chi organizzò l' ambasceria marocchina non 
era un corpo autorevole come la Società Geo- 
grafica, ma dev'essere stato una persona in- 
telligente e di gusto, perchè volle che ne faces- 
ser parte unletterato e due pittori. Poteva essere 
migliore la scelta? Il letterato era De Amicis, i 
due artisti erano Stefano. Ussi e Cesare Biseo. 
‘Tutti hanno letto il libro di De Amicis, che 
è divenuto celebre nei due mondi; ora questo 
libro esce coi disegni dei due artisti, e l'opera 
d'arte è destinata alla stessa. celebrità dell'o- 
pera letteraria. Fra la penna e la matita c'è 
fusione perfetta; e le incisioni sono fatte con 
grande abilità e intelligenza nel nostro stabi- 
limento silografico. L'elogio più grande che 
si possa lor fare è questo: l'edizione illustrata 
del Marocco verrà riprodotta a Parigi della 
casa Hachette, la prima casa editrice del mondo 
per opere illustrate. Anche da Madrid, da 
Londra, da Vienna vengono richieste per ri- 
produrre le stesse vignette. 

Il caso è certo onorevole per la letteratura 
come per l'arte nostra ; è la prima volta che 


all'estero si tradurrà un'opera italiana, accom-. 


pagnata da disegni italiani con incisioni ita- 
liane. Abbiamo diritto a risentirne qualche 
compiacenza, e a dedurne il grande, progresso 
che i nostri sforzi incessanti hanno portato 
nella silografia italiana. 

In questo numero presentiamo una pagina 
scelta a caso fra le illustrazioni che ornano 
le sei dispense pubblicate. Fin qui, sono tutti 
disegni del Biseo ; presto verrà un grande di- 
segno, un vero quadro, dell'Ussi. Se la pubbli- 
cazione dell'opera non procede più rapida, ciò 
è dovuto alle grandi cure ch'essa richiede. 

Abbiamo detto più sopra che le opere del 
nostro De Amicis sono ormai celebri nei due 
mondi. Ci teniamo a giustificare questa frase, 
che non è messa li a caso. Proprio questa set- 
timana abbiam ricevuto l’ultima dispensa di 
una delle migliori riviste americane, il Lip- 

incott's Magazine, che esce ogni mese a Ni- 
adelfia; e vi troviamo dieci pagine fitte de- 
dicate ad uno studio su Edmondo De Amicis 
« Per una persona colta, incomincia il sig. H.M. 
Benson, non vi può essere soddisfazione maggio 
re, che la scoperta di uno scrittore originale 
dotato di un talento fresco, brillante, e per- 
sonale, Gli imitatori, anche diligenti e prege- 
volissimi, formano legione. Ma il talento indi- 
Viduale è così raro che eccita invariabilmente 
la sorpresa e l'ammirazione. Edniondo De A mi- 
cis non è solamente un nuovo nome: egli è 
un nuovo uomo, nella letteratura italiana. » 

Segue un dilisente e giudizioso. esame di 
tutte le opere del nostro autore; e in fine il 
critico americano paragona il « forte talento 
personale » del De Amicis a quello di Fortuny 
neila pittura. « Ambedue, conclude il sig. Ben- 
son, sembrano avere inaugurata una nuova 
maniera, avere aperto una nuova via a quelli 
che adoperano tutta la loro.energia mentale 
a produrre lo splendore, il brillante, la finezza 
e la scintilla vitale che è tanto ammirabile 
nelle opere loro. » 


POVERO AMORE., 


Già povero amore? Non paiono amanti, fidan- 
zati, o sposi novelli quei due giovanotti del se- 
colo passato? Vanno sotto braccetto, ma non si 
guardano. Il cavaliere ha l'aria annoiata 0 
stizzita, e se la piglia coi poveri fiori che col- 
pisce con la canna: — la donna guarda un 
Amore di gesso o di terra cotta, e pare che 
pensi con rammarico a quello ideale che avea 
sognato da giovinetta. Ma che! son così gio- 
vani, che la luna di miele non può essere tra- 
scorsa del tutto. Il pittore ha scritto sotto al 
suo bel quadro: Povero Amore; ma chi guarda 
ha ragione di credere, che è una nuvola pas- 
seggera, un dispettino amoroso. Pochi passi 
ancora nel bosco, e scommetto che si mettono 
a ridere come due pazzerelli e s'abbracciano. 


SETTIMANA POLITICA 


Di battaglie private come vorremmo chia- 
mar quelle che mandano i corrispondenti dei 
fogli inglesi e tedeschi, ce n’ è in abbondanza, 
con grande confusione di date e di luoghi. 
Ma i bullettini ufficiali hanno annunziato po- 
chi fatti d'arme questa settimana. Da ietro- 
burgo non è venuta nessuna notizia. Da Co- 
stantinopoli invece si annunzia ufficialmente 
che il 26 una divisione partita da Plevna 


' attaccò i Russi a Loftsche (Lovatz), li sconfisse, 


eli mise in fuga verso Selvi, I Turchi, entrando 
trionfalmente nella città di Lovatz, liberarono 
150 musulmani ch'eran tenuti prigionieri. 

Un altro dispaccio, pure turco e pure uffi- 
ciale, annunzia che i Russi furono nuovamente 
respinti dalla parte di Silistria; e che i Mon- 
tenegrini attaccarono il 26 la fortezza di Niksic 
e fi'ono respinti con grandi perdite. 

Il fatto sta che nella marcia trionfale dei 
Russi vi ha un momento di sosta, e ch'e 
cominciano ad essere inquieti per la posizione 
pericolosa in cui si sono messi. Se Osman e 
Mehemet pascià riescono a congiungersi a Tir- 
nova, le truppe dei generali Gurko è Skobo- 
leff che passarono così audacementé i Balkani 
e trovansi nella Bulgaria inferiore potrebbero 
trovarsi a mal partito, ed essere separate dal 
grosso dell'esercito russo nella Bulgarja su- 
periore. 

Il pericolo ha persuaso i Russi a mettere 
in vigore la convenzione con la Rumenia, Il 
4.° corpo rumeno (gen. Manu) passò decisa- 
mente il Danubio la notte del 25 per occupa- 
re Nicopoli, e permettere alle truppe russe 
di ingrossare il corpo del granduca Nicola, 

Questa decisa entrata in campagna della 
Rumenia e l'agitazione crescente della Serbia 
commuovono sempre più l'Ungheria, e obbli- 
gano il governo austro-ungarico a prendere 
una risoluzione. Il 25 fu tenuto un meeting 
bellicoso a Pest. « Dobbiamo scegliere (ha 
esclamato il gen. Klapka di ritorno dalla Tur- 
chia) tra l'alleanza russa e l'inglese; se la 
Tufchia viene distrutta, ci troveremo soli di 
fronte al mondo slavo. » E il grido bellicoso 
del deputato Helfy: « Prendiamo le armi a 
difesa della, patria, » accolto da frenetici eljen, 
sarà ripetuto nei 200 meeting che si annun- 
ziano in tutte le città d'Ungheria. 

A Vienna si riuni il 30 l'intero consiglio 
dei ministri, per deliberare se è giunto il mo- 
mento. di mobilizzare l’ esercito austriaco o 
parte di esso. deciso a quanto dicesi, la 
mobilizzazione parziale che comprenderà quat- 
tro divisioni della. Croazia e della Dalmazia, 
Le risoluzioni ulteriori dell'Austria dipendono 
molto dall'attitudine della Germania; e per- 
ciò si dà molta importanza al convegno che 
Francesco Giuseppe deve avere con Gugliel- 
mo I l'8 agosto a Salisburgo. 

Quanto. all' Imghilterra, essa cerca sopra- 


‘tutto. di influire a Costantinopoli sul governo 


turco. È certamente dovuto ai consigli di La- 
yard, il ritorno di Midhat pascià nelle grazie 
del Sultano. L'esule è richiamato al potere; e 
in tempi ordinarj, il. fatto sarebbe assai lieto 
per le sorti della ‘Tarchia da ringiovanire. Ma 
oggi le riforme sono relegate all’avvenire; 
nella questione che incalza, si dice che Mi- 
dhat parteggi per la guerra ad oltranza. 

La sua posizione stessa di riformatore, gli 
rende forse necessario di mostrarsi patriota 
musulmano, per piacere, almeno da un lato, ai 
vecchi turchi. Midhat s'è fermato a Vienna, 
e andrà ancora a Londra prima di tornare in 
patria. E una missione politica la sua senza 
dubbio; ma tende egli ad ottenere un'alleanza 
anglo-austriaca ? 0 prepara la via ad una me- 
diazione? o s' accontenta semplicemente di 
scandagliare il terreno? 


Si parla molto di mediazione, ma seria- 


mente a nessuno può parere che il momento 
opportuno sia ancora arrivato. L'umanità do- 
vrà soffrire ancora per lungo tempo questa 
guerra e le barbarie che l'accompagnano: giac- 
chè ora le accuse dei Turchi sulle atrocità 
commesse dai Russi sono confermate dalle re- 
lazioni dei diplomatici inglesi che furono pre- 
sentate alla Camera dei Comuni, Il timore di 
rappresaglie era grande, e il 23 giunse la no- 
tizia telegrafica, che a Kavarna, villaggio del 
litorale del Mar Nero, era avvenuta la strage 
ili 3000 greci, La commozione fu grande: una 


nave austriaca ed una nave inglese accorsero 
per salvare i fuggiaschi. Il fatto, molto esage- 
rato, si riduce ad una collisione sanguinosa 
fra Musulmani e Greci. 

Allo intervento ‘dello stesso Layard, si deve 
la destituzione dello Sceik-ul-Islam, che vo- 
leva inalberare la bandiera del Profeta, met- 
tendo così in grave pericolo la vita di tutti 
i cristiani dell'impero. Il nuovo Sceik-ul-Islam, 
è invece uomo conciliante. 

BIT, 

La baraonda elettorale di Francia continua 
nel modo più desolante. Il governo fa d' i 
erba fascio; i conservatori si mostrano divisi, 
sprezzatori gli uni degli altri; gli imperialisti 
vogliono predominare, e ingiuriano i legitti- 
misti, minacciano il maresciallo, ma anche* 
fra loro altercano, I soli repubblicani stanno 
uniti e concordi all'apparenza. Questo spetta- 
colo rende il governo titubante nel procla- 
mare le candidature del suo cuore e il gior- 
no delle elezioni. Questo giorno è sempre più 
ritardato, dando un' interpretazione - molto 
arbitraria alla Costituzione. Il maresciallo 
Mac-Mahon s'è messo a viaggiar per la 
Francia, sperando che la sua presenza ec- 
citi dell'entusiasmo. Un sovrano non poteva 
fare a Bourges un'entrata più fastosa di quella 
che vi fece il presidente della Repubblica. Nè 
un despota avrebbe potuto tenervi un discorso 
più personale e più impertinente. Egli non 
aspetta il responso del paese; non cerca nep- 
pure, persuaderlo; egli ricorre alla minaccia, 
all'intimidazione. « Confido, — è la chiusa 
del discorso del 28 luglio, e la nazione 
risponderà al mio appello, e vorrà, colla scelta 
dei suoi nuovi mandatari, mettere fine ad un 
conflitto, la cui prolungazione non farebbe 
che nuocere ai suoi interessi ed impedire lo 
sviluppo pacifico della sua grandezza, » 

Ciò significa, che se la Repubblica francese 
persisterà a mandare una maggioranza repub- 
blicana, egli, presidente della Repubblica, con- 
tinuerà il conflitto, a costo di nuocere agl'in- 
teressi della Francia, di impedire lo sviluppo 
pacifico della sua grandezza. È difficile pen- 
sare che una nazione non rivolti dinanzi 
a tale linguaggio di un soldato cheil caso ha 
sollevato al primo posto, senza che il merito 
‘uo ve lo chiamasse. La sua condotta dimo- 
stra che il caso non è stato giudizioso. 

In casa nostra, la politica riposa, ei mini- 
stri viaggiano. Le voci assurde vengono dall’e- 
stero: dopo la nostra minaccia di occupar l'Al- 
bania, è venuta fuori una pretesa protesta 
dell'Italia contro la pretesa occupazione ingle- 
se di Gallipoli. 

E un foglio ungherese vien oggi a dire che 
la mobilizzazione dell'esercito austriaco è un av- 
viso dato all'Italia non meno che alla Russia. ) 
tizie false, ma echi dei sospetti che serpeggiano. 

Domenica hanno avuto luogo in parecchie 
città importanti, le elezioni amministrative, che 
quest' anno hanno assunto aspetto politico. 
A Milano, a Rovigo, a Verona, a Livorno, a 
Savona; da per tutto insomma, fuorchè a Pa- 
lermo, furono eletti uomini di parte moderata. 

Il principe Amedeo, guidando a Torino la sua 
, ne fu rovesciato la sera del 28 da un 
par di cavalli focosi che s'inalberarono, La com- 


chi 


“mozione fu grande in tutto il paese, giacchè 


a tutta prima le ferite furono giudicate gravis- 
sime, Fortunatamente il pericolo è scomparso. 
î È Renee 


Lo sciopero ferroviario degli Stati Uniti si 
propagò anche alle coste del Pacifico. Il 
ebbe luogo a Chicago un conflitto sanguinoso, 
în cui si ebbero 21 morti e 90 feriti. Là e a 
Nova York si tennero adurianze di comunisti 
e d'internazionalisti; a San Francisco avven- 
nero gravi disordini; ma dopo tutto, il moto 
si è rallentato, grazie alle energiche misure 
prese dal presidente Hayes che ordinò ai ge- 
nerali Havelock e Schoolfield di adoperare sen 
z'esitazione le loro forze. Il tentativo di tras- 
formare il movimento in una. rivoluzione so- 
ciale è per il momento fallito: ma 1’ Unione 
americana deve badare a questo pericolo che 
l'è riuscito questa volta di allontanare. 


(1 agosto), 


PS. Un dispaccio annuncia una nuova batta- 
glia combattuta il 30 luglio intorno a Plewna, 
con la peggio dei russi. 


ARRIVO DEI ZEIBECHI ALLA STAZIONE. DI CASPECIANI 0 SCIUMIA-=ROAD (Da ‘uno schizzo del sighor Aurel)): 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 81 


ii Aa crt AS 


VEDUTA DEL PORTO DI VARNA (MAR NERO) E DELLA FERROVIA VARNA-RUSTSCIUK: (Da uno schizzo del signor Aurelj). 


& NERO). ‘Da uno schizzo del siguor Aurelj), 


VEDUTA GENERALE, DELLA! €ITTÀ DI Vai 
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CONVERSAZIONE 


— Eccomi qui.,.. in visita di congedo. 

— Parte, Dottore? 

— Sicuro. — Per chi mi prende? Per uno 
di quei semplici mortali condannati a battere 
il lastrico infuocato della città in questo me- 
se abbruciato?... No, gentile lettrice, parto 
anch’ io. 

— Pei bagni? 

— Forse. 

— Per le acque? 

— Può essere. — Vado davanti di me. Pren- 
do il primo treno in partenza, — e non mi 
fermerò sin ‘che non trovo dell’acqua da tran- 
gugiare ogni mattina, e ogni sera, o în cui 
tuffarmi due o tre volte al giorno, — salata, jo- 
durata, ferrata, col sale, coll’arsenico, con un 
qualche veleno insomma)... purchè non sia 
l’acqua di tutti i giorni, più nojosa del pane 
quotidiano, molto attossicata e punto medici- 
nale, molto inquinata e punto potabile, come 
dicono i chimici, destinata ad estinguere la mo- 
desta e vulgare sete... che, non essendo nè 
quella sacra dell'oro, nè quella inquieta del 
potere, nè quella ingenua dei ciondoli... ha 
proprio bisogno di un bicchiere d’ acqua lim- 
Pida e fresca, — assai più difficile a trovarsi 
in giornata, di un milione, di un portafogli e 
di una commenda. — E lei, non parte? non 
va a curarsi... dei mali che potrebbe avere? 

Non ha anche lei uno di quei medici che 
per conquistarsi un mese di riposo e il diritto 
di viverlo fra persone che stieno bene, disse- 
minano i loro clienti per tutti gli stabilimenti 
d'Italia e dell'estero? 

— No, Dottore, non parto. Ma non lo dica 
a nessuno, — e specialmente alla Contessa 
Elisa, se la incontra a Venezia, — ove è an- 
data per guarire dalle lividure che le lasciò 
un certo nodo, spezzatosi a un tratto, quando 
meno se lo aspettavo, — nè alla marchesa 
Claudia, se la trova a Levico, — perch' essa 
sarebbe capace di riderne con quel bel fusto 
del contino Giorgio... sa bene? l'amico intimo 
di casa. — Sicuro! resto a Milano. — Che 
vuole? mio marito ebbe sino. all'altro di e 
elezioni. 

Che noja! Disputare un mese, distillarsi 
il cervello per cercare dodici. vomini da 
mandare al Consiglio Comunale. — E dire 
che Diogene consumò tutto l'olio della sua 
lanterna a cercarne uno. — Dio buono! — A 
me la mi pare cosa ‘tanto facile. Ne han 
trovati una volta dodici di passabili? — se li 
tengano, e si segnino col gomito, come dice 
Antonietta, la mia caineriera, quando ne az- 
zecca una. Veda, — io le elezioni pel Comune 
le vorrei fatte in comune. Radunerei tutti î 
capi di famiglia e direi loro: Qui si tratta di 
trovare 10, 12; 40, 60, 80 galantuomini, intel- 
ligenti e dì buona volontà, che amministrino 
il fatto nostro. Cerchiamoli assieme. — Possi- 
bile che si abbia a stare un mese ‘a cercarli... 
senza trovarli? No, — non lo credo. — Alla 
fin fine non siamo in Beozia, nè alla Merlata. 
Ma questa, loro signori la chiamerebbero una 
politica. da, donnette. — Oh! loro fanno la 
grande politica, la politica classica. — Ho sen- 
tito, sa, come fanno la loro politica elettora- 
le. —. Qui da mio marito, che è uno di Guelli 
che hanno il mestolo ;in mano, si radunava un 
Comitato elettorale. — Livho visti e li ho 
uditi. — Ecco, — per belli, tanto, glielo giuro 
io che non correvano alcun rischio di avere 
questo peccato. Sono gente seria e che ha la di- 
sinvoltura di prendersi sul serio. — Cammi- 
nano lenti, — parlano inamidati, — si guar- 
dano senza ridere in faccia, — del che jo-li 
stimo moltissimo, perchè io al loro posto non 
sarei capace’ di tener duro.per tutta una se- 
rata. N 

Si arrogano il diritto di esserei tutori degli 
elettori. — Chi glielo diede questo diritto? 


Nessuno, — se lo prendono, — diritto di na- 
scita. — Si nasee membro di- Comitati come 
si nasce marchese, — E poi hanno un gergo 
tutto loro. — Per capirlo bisogna averne la 
chiave. Portiamo il tale, mi diceva l'altroieri 
mio marito. — Portarlo! si porta una cosa, 
— ma una persona no, — a meno che non 
sia o un malato, o un bambino, uno insomma 
che non possa o non sappia camminare da sè. 
—. Che gli è accaduto? chiesi io. — Mio ma- 
rito si strinse nelle spalle. — Portare uno, 
mi spiegò, vuol dire proporto. — Un altro 
giorno io parlavo di un amico nostro, il dottor 
Filippo, un fior: d'onest’ uomo: Perché non 0 
portate, chiesi io, al Consiglio? — Che vuoi? 
non è simpatico al tale... — (un altrò mem- 
bro del Comitato). Ha avuto una questione 
con lui per certi diritti di acqua, e non si salu- 
tano più. — Non mi pare una buona ragio- 
ne.' — Può darsi; ma se io porto lui, il' mio 
collega del Comitato m'impone il Conte Ot- 
tavio,il nostro inquilino di sopra, che io non 
posso soffrire perchè mi passeggia tutta la 
notte sopra la testa... con la scusa che veglia... 
sui destini della patria, come deputato. Fi- 
gurati! se lo facessero anche Consigliere Comu- 
nale... raddoppierebbe le sue veglie e le sue 
passeggiate. — E quindi? — Quindi sagrifico 
il dott. Filippo per non essere costretto a com- 
pensarlo, coll’inquilino di sopra: — Ma pure 
sarebbe un'eccellente Consigliere. — Sicuro! 
mi replicò mio marito. Peccato ! — E si strinse 
nelle spalle. È il-suo gesto politico per le- 
varsi d'impiccio. — D' altronde, riprese dopò 
un breve silenzio, io gli sagrifico Filippo, egli 
mi sagrifica il Conte, — e abbiam finito «ad 
intenderci sull'avv. Asdrubale. — L'avy. Asdru- 
bale! éon quella pettegola di moglie che ha 
tutte quelle arie, e conserva ancora nel: bi- 
glietto di visita il problematico stemma della 
sua famiglia. E poi ti pare uomo ‘adatto? Un 
vanesio, un grullo anche lui. — Hai ragione, 
ma come si fa? Compensazioni.,., trarsazioni, 
politica insomma. E poi gl' interessi del Co- 
mune!.. — Oh! quanto a quelli, si che 
ci guadagnano molto in quella sceltat — Ba- 
sta! ci penserò. — È la fr: con cui mio 
marito tronca ogni discussione... che lo im- 
barazzi, — ma ciò gli accade così ili sovente 
ch'è quasi un intercalare. 

Un' altra sera, c'era gente, — parlavano, 
— che s'intende, — di elezioni. Passavano in 
rassegne una lunga fila di nomi. — Il tale, 
diceva uno, e pronunziava un nome, è troppo 
progressista. — Oh guarda! ‘dissi io, ma è 
un bel difetto. — Tutt'altro! bruttissimo. — 
Perchè? — Vuol dire che è troppo amico 
del Prefetto. — Che c' entra il prefetto” — 
C'entra.... ‘un po' dappertutto. — Ma l'amore 
del progresso... — Non me ne parlare, sai 
che io sono costiluzionale. — Ragione di più. 
— Ragione di meno. — Non ne ho capîto nulla. 
Domandai spiegazioni. Mio marito, al solito, sì 
strinse nelle spalle. 

Un altro giorno leggevano un giornale. — 
Mi pare che fosse il Secolo. Il giornale par- 
lava di candidati. — Ad un tratto, sento dire 
che il nostro ottimo Labus, ch'era li presente, 
ha sete.... Si figuri! — suono îl campanello e 
ordino un bicchier d’acqua ghiacciata. — Ri- 
dono tutti. Era il giornale che diceva: Stefano 
Labus ha sete,.., dî bene, L' acqua gelata non 
serviva a nulla. — Poi ho sentito dire che 
l'avv. Mazzoleni si è nulrilo di Giuseppe 
Ferrari! — Do un grido d'orrore! Ma è un 
cannibale questo Avvocato... o un vampiro? — 
E lo mandano al Consiglio! — Se gli venisse in 
mente di 2/"sé di mio marito... o del Sin- 
dacol — Nuoya risata. — Mi assicurano che., 
l'ayv. Mazzoleni non ha înai mangiato nes- 
suno, che non ha di questi gus 
lora ?..... — Era un immagine. 

giornale continuava dicendo che i Mila- 
nesi Hanno più volte raccolto èon compia= 
cenza gli sguardi su lui. — E le Milanesit — 


e da tante altre cose ancora, — ma, 


chiesi io. — Non mi risposero. — Deve es- 
sere un gran bell' uomo, soggiunsi, se i Mila- 
nesì si compiacquero tanto a guardarlo ! — 
Il giornale diceva che per poco non TU — 
Che cosa, Dio mio! — Nulla... eletto Deputato. 
Che modo di spaventare la gente! — Pare che 
per poco non si abbia spezzato una gamba. — 
Soggiungeva che per poco non fu mandato 
a sedere. 


Era una lugubre frase. — Pareva 
una profezia. — E lo fu. Gli elettori si sono 


incaricati di levare il per DOO. 


Di questo signore il. giornale asseriva el è 
chiamato al Palazzo Marino dai suoi studj, 
dalta sua esperienza, dalla sua rettitudine 
a quanto 
mi dissero poi, non dagli elettori, — sebbene 
come diceva il giornale, la ci/tadinanza ve lo 
avesse chiaramente designato più tolte: — 
Oh! allora se lo ha designato... perchè non 
lo ha eletto? — Perchè altro è la cittadinan- 
za, altro gli elettori. — Oh! diamine! scla- 
mai. Che differenza c'è? — Molte, fra le 
altre questa, che la cittadinanza ci dà sempre 
ragione, e viceversa poi ‘gli elettori molte 
volte ci danno torto. — Come può essere ciò 
se tu e il nostro medico, per esempio , siete 
in fatto di opinioni ai due poli; e dite entrambi, 
quando .vi bisticciate, che la cittadinanza è 
con voi? — Perchè, c'è una cittadinanza artica 
euna anlartica. — Ce ne sarà anche una del- 
l'equatore. 

— Sicuro! — Dunque tante cittadinanze 
quante opinioni. Ognuno la sua. — Si ca- 
rissima! concluse mio marito, e Pigliando la 
sua grande aria da deputato, stringendo gli 
occhi, serrando le labbra e alzando la punta 
del naso, soggiunse: E quando non c’è, la si 
fabbrica, — Confesso che non ne capii niente; 
il che d' ordinaria vuol dire ch'è politica so- 


Prafina. 


In un altro sito, sempre lo stesso giornale 
concludeva un suo fervorino per un altro 
candidato con queste, parole: 

« Eleggete, concittadini elettori, il signor 
tale dei tali, e in brevissimo tempo /occherete 
con mano i miglioramenti che jl suo ingegno 
saprà suggerire nell'Amministrazione Munici- 
pale. » - 

Oh! diamine! dei miglioramenti che s? /0e- 
cano con mano... non sono certo dei miglio- 
ramenti ideali. 

Non le pare, Dottore, che il candidato lo si 
smerci, comeil Dottore enciclopedico déll'Etixir 
d'amore, smercia 


L'odontalgico — mirabile licore. 


E questo candidato-eZixir, dopo averlo smer- 
ciato come speci/ico è come amuleto » ce lo 
dipingono in certe posizioni le più grottesche. 
— Mi ricordo. di aver letto di un altro candi- 
dato: ch'egli pone è dito-su non so più quale 
vecchia. piaga sociale, ponendo il piede in 
terreno nuovo. 

Questo povero diavolo collocato in una posi- 
zione così grottesca con la:gamba stesa quanto 
è lunga in.un senso, e il braccìo in un altro 
col dito allungato che tocca una piaga, — l'ho 
sempre davanti agli occhi. Povero uomo! deve 
trovarsi molto a disagio. — E l'han lasciato 
per due giorni interi in. quella posizione acro- 
batica, con quel dito su quella piaga, ‘e il piede 
su quel terreno! — Che barbarie! 

Mi han detto che questa è letteratura elet- 
torale. — Capirà il saggio mi ha spaventato. 
— E pensare che mio marito è rimasto ad ab- 
brustolirsi in Milano, per fare di questa logica, 
e per ingojarsi di questa letteratura. — A che 
cosa poi sono riusciti? — A pregare tutti quei 
Signori, a cui la sorte aveva dato il congedo; 
di riprendere i loro posti. — Sono poi venuti 
alla politica semplice delle donnette. — Tanto 
valeva sbrigarsene subito! 

Lei mi ha detto una volta che quando vede 
in una festa da ballo, quelle fervide coppie di 
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giovani, ansanti, sudanti, sbuffanti, girare sopra 
sè stessi ‘nel vortice di un 12/2, si sente sor- 
gere nella’ mente il dubbio -di esser capitato 
in un ospitale di matti. — Ebbene — lo stesso 
pensiero, lo stesso dubbio nasce in me quando 
mi sento parlare intorno di quella che loro Si- 
gnori. chiamano la lotta elettorale. — È il 
ballo degli uomini politici. — Come si fa -mai 
a divertirvisi? 

Come dunque le diceva, Dottore, mio ma- 
rito si è divertito a modo suo nelle elezioni 
per tutto il luglio. — Mi disse che il.1° ago- 
sto pei bagni è troppo tardi, per la campa- 
gna. troppo presto — che arrivar l' ultima 
a Venezia o Ja prima in Brianza oppure sul 
lago non è di. Quon genere — e che potrei 
fare anch'io come tante altre: — supporre 
di essere stata-ai bagni o alle acque, senza 
andarvi, — chiudermi in casa un mesetto, 
— non farmi vedere da nessuno — e un 
bel dì sulla fine d'Agosto, indossare’ una fre- 
sca acconciatura da viaggio, un cappellino, 
fantastico da campagna — e comparire in 
pubblico, molto in pubblico, prima dell'imbru- 
nire sui bastioni, la sera al Cova.,.. con un'aria 
contenta e con quel certo che di risciacquato 
che sì porta con sè dalla bagnatura , proprio 
come se fossi arrivata la mattina e non avessi 
ancora avuto il tempo di aprire i miei bauli. 
— Così, dice lui, si salvano le apparenze e le 
convenienze della tua: posizione, e si fa un po” 
d’economia pel carnovale. Credilo, mi soggiunse 
vedendo la smorfia che facevo, in questo mondo 
l'essere sta nel parere. — Che vuole! è l'alta 
politica di mio marito !-Mi arresi... per forza 
ma, applicando la teoria di mio marito, finsi di 
farlo per convinzione, persuasa dall'alta sua 
eloquenza politica. — Fuilsuo primo trionfo 
oratorio, — e me ne fu riconoscentissimo. 

Ecco perchè da tre settimane vivo come 
una reclusa, — Sono ai bagni... nel mio ga- 
binetto. — La consegna al portiere è formale: 
La signora è assente... — Non si sa mai. — 
Qualche amica potrebbe mandare o venire a 
curiosare. — Se domandano dove, l'ordine è 
di rispondere: In molti siti, Venezia, Levico, 
Ems, Vichy, S. Moritz. Così sono in regola 
con le amiche. Naturalmente io vi sono arrivata 
che esse ne erano già partite. — Che dispiacere! 
— Ho fatto una sola eccezione per lei. — Non 
faccia la ruota per questo. Non è una esclu- 
sione disinteressata. 

Deve sapere che da tre settimane in poi non 
leggo giornali. — Oltre quei saggi di lettera- 
tura elettorale di cui le ho parlatò, adesso ci 
regalano ogni giorno tre o quattro colonne di 
processo Cavalotti-Torelli e viceversa.... come 
le diligenze di una volta. 

Ne ho letto qualche brano di quando in 
quando, — e ho buttato via il giornale. — Se 
leggessi tutto, temo assai che non ne prende- 
rei più in mano nessuno per tutta la vita. 

Sarà regolare! sarà giusto! sarà tutto quello 
che vuole — ma per me questi processi di 
diffamazione non servono ad altro che a 
garantire la impunità dei diffamato fa- 
cendola presenziare dalla Magistratura, in toga 
@ berrettone. — Ogni testimonio diventa: un 
imputato. — Gli si %egge 7a vita, come si dice 
qui a Milano con uma frase caratteristica, 
sotto il pretesto d'illuminar. la. giustizia. — 
Deve cominciare: dal declinare i suoi anni, — 
il che. dai 30 in su è sempre ‘una cosa sca- 
bdrosa, non soltanto per le donne, come vo- 
gliono far credere loro signori. — Poi colla 
scusa di dare un criterio alla giustizia sul- 
l'attendibilità della sua deposizione, gli si do- 
mandano tutti i segreti color di rosa della 
sua giovinezza, tutti quelli, assai meno rosei, 
e assai più difficili a dirsi, della sua virilità. 
— Vi fu uno solo, che perdette la pazienza e 
scappò fuori a dire: Ma signori, intendiamoci, 
| si fa il processo a me o all’imputato?... 

E poi siccome ci sono i testimonj della difesa 

quelli dell'accusa, e siccome d’ordinario que- 


sti testimonj si credono obbligati a difendere 
o ad accusare, così gli avvocati delle due parti 
si eredono a lor volta in dovere di trattarli 
come dei nemici e di disarmarli. « IMustris- 
simo sig. Presidente, voglia chiedere al testi- 
monio quale sia la raccomandazione segreta 
che suol fare al suo sarto quando gli dà com- 
missione di un vestito ‘nuovo, » — grida l’'av- 
vocato della parte contraria, con un'aria di 
mistero. — Il testimonio impallidisce e bron- 
tola: « Ma che c'entra ciò colla diffamazione 
dell'on. Cavallotti e dell'on. Torelli ? » L' Av- 
vocato ‘insiste. — « È necessario per illuminar 
la giustizia » — E il Presidente interroga. — 
Il testimonio si turba e cerca trincerarsi dietro 
un vago e timido: « Non saprei... non mi ri- 
cordo. » — « Rinfrescherò io la memoria ava- 
riata dalla sua vita....» — « Signor Avyocato! » — 
« Laboriosa, » prosegue l'Avvocato — e il pub- 
blico, che capi ‘il senso di quei puntini mar- 
cati: ad uno ad uno dalla .voce dell’ oratore, 
sorride maliziosamente — e i cronisti notano 


silarità e sottolineano la parola — e il testi- 


monio da pavonazzo si .fa verdognolo., è in- 
ghiotte amaro. — « Rinfrescherò io la. sua 
memoria, prosegue l'Avvocato fattosi solenne 
e maestoso. Non raccomanda ella, ogni volta 
al suo sarto di alzare con un cuscinetto di ac- 
corta imbottitura il suo omero sinistro ‘sino 
all'altezza del destro per dissimulare una ine- 
guaglianza che la natura ha creato nelle sue 
spalle? » n 

Nuova ilarità, — e i cronisti la tornano a 
registrare, — « Può essere benissimo, balbetta 
Îl testimonio seccato. » — « Ah! lo ammette? 
Prego il presidente di filrlo registrare in pro- 
cesso verbale. » E poi, rimboccandosi le mani- 
che della toga come uno chesi accinge al pu- 
gillato, e volgendosi al pubblico, cui prodiga 
sempre sorrisi è sguardi di intelligenza. — «Ora, 
domando io, quale credibilità merita un testi- 
monio che non ha neppure la franchezza 
della ineguaglianza delle sue spalle, e che non 
si ricorda la raccomandazione confidenziale che 
dà al proprio sarto. Eppure deve essere poco 
tempo ch'ebbe occasione di rinovarla, perchè la 
sua giubba, — vi prego d'osservarla « Signori, 
— non può avere più di un mese....» (E tutti gli 
occhi si figgono sulla giubba del testimonio, 
compresi quelli del suo proprietario che le 
rivolge uno sguardo di amichevole rimprove- 
ro). « Può Ella negare chela sua giubba....? » 
— « Non nego niente, » replica #1 testimonio 
che ha fretta di finirla, — E qui l'Avvocato 
punta ambe Ie mani sul davanzale del banco 
difensionale e piegandosi in fuori col corpo 
conclude: — « Ora se a un mese di distanza 
non si ricorda più di una cosa tanto intima e 
abituale, come può egli ricordarsi... ecc., ecc.? » 
— A questo punto sorge l'Avvocato della con- 
troparte, il quale per distruggere l'argomento 
del suo avversario, sostiene col codice in una 
mano, e,il regolamento di procedura nell'altra, 
che la giubha del testimonio, lunge dall'essere 
nuova, è frusta e rivoltata — e segnala uno 
ad uno i sintomi della sua longevità, — e ter- 
mina invocando una perizia giudiziale sulla 
giubba. Finalmente il testimonio è congedato, 
— e se n’esce mogio mogio tra un fuoco in- 
crociato di occhiate ironiche che gli misurano... 
le spalle, e di sorrisi canzonatori che gli tar- 
lano la giubbà, — ma contento di non andar- 
sene in maniche di camicia. 

Quando leggo uno di questi interrogatorii, 
e penso che potrei essere citata anch'io una 
qualche volta in testimonianza, e che un avvo- 
cato indiscreto può rivolgermi delle interro- 
gazioni così intime sui miei colloqui più in- 
timi. mi sento le bragie al viso. — Non 
creda. già che le mie spalle temano alcuna 
indiscrezione... 
« — Oh! le ho ammirate tante volte che ogni 
sospetto sarebbe da parte mia una ingratitudine, 

— Zitto Dottore... — se la udisse qualcuno, 
puà accadere che un bel giorno io mi .senta 


chiedere in tribunale che cosa ella intendesse 
dire con questa parola: ingralitudine, — e 
mi par già di vederla postillata e commen- 
tata dalla #/aré(@ del pubblico, — e di leggere 
poi sopra i giornali i commenti ai commentatori. 

To so bene ch' Ella parla di una ingratitudine 
molto /eorica.... ma gli altri sono capaci di 
crederla pratica... @ questo poi.... capisce be- 
ne, — non ni garba affatto. 

Non le pare, Dottore, che'questi processi di 
diffamazione sieno dei corsi completi di diffa> 
mazione legale, tutelati dal codice, regolati 
dalla procedura, ‘controllati dai magistrati? 
Si»ripetono , con la scusa di comprovarle, o 
per la necessità di confutarle, tutte le ‘diffa- 
mazioni slanciate a carico dell'infelice quere- 
lante, — e sî fa di più: s'illustrano, si sviluppa- 
no, si amplificano, — ed egli è costretto a re- 
starsene li, masticando fiele, e inghiottendo 
tossico, a sentirsele spiattellare sul viso dagli 
avvocati difensori, — nei quali deve rispetta- 
re la libertà della difesa. — Poi quando si 
sono svolte le antiche, si passa alle nuove, — 
spesso più atroci; — che, col pretesto di ad- 
turre le prove, ammesse dal querelante per 
falso punto d'onore, vi scandagliano giorno per 
giorno, la vostra vita,.vi profanano la religione 
e la intimità degli affetti, vi serutano nei ripo- 
stigli più' ascosi del cervello, nelle fibre più se- 
grete del cuore, pensieri e sentimenti, preten- 
dendo che rendiate conto in pubblico di ciò, 
di cui non avete saputo, o potuto, o voluto 
rendere forse conto mai a voi stessi. 

Poi si diffamano i testimonj, — e nei mo- 
menti d' ozio si finiscono a diffamare gli av- 
vocati fra loro} per concludere, nella migliore 
ipotesi ad una condanna di indennità a cui, per 
punto d'onore, bisogna poi rinunziare. 

Ese ne esce col fegato ingrossato, la itteri- 
zia in prospettiva — e con questo vantaggio, 
che quella calunnia contro cui siete insorti 
nella legittima collera dell’ insulto, vi è riba- 
dita per otto, per dieci, per quindici giorni 
di seguito, tanto da lasciarvi un marchio, che 
la sentenza non basta a cancellare. 

I processi di diffamazione sono sempre a pro- 
fitto dei diffamatori di professione, —.e ce 
ne son tanti! — Sono le loro orgie, il loro 
carnovale, — tutte le volte ‘che non sono la 
loro speculazione, la loro rece, — e che 
rectame! — di cui lo Stato paga le spese. 

Se io fossi un legislatore... ci penserei sul 
serio, — Li proibirei, — oppure escluderei 
l'ammissione della provà. 

Ma sarebbe una giustizia da donnetta — 
e loro signori uomini ne hanno un'altra... di 
cui colgono i frutti. — Se li gustino. — Io 
per me non ne voglio sapere! 

Ecco, caro Dottore, i due motivi per cui da tre 
settimane a questa parte, vivo fuori del mondo 
— senza leggere giornali e senza vedere anima 
viva. Ella pure, in queste tre settimane, non 
s'è fatto vedere... . 

— La credeva assente, È 

— Scuse, — pretesti, — dica a dirittura che 
s'è ingolfato nelle elezioni anche lei. — Co- 
munque sia — ora ch'è qui, non la lascio 
più. — Mi deve mettere al corrente di tutte 
queste tre settimane... 

— Impossibile — devo partire. 

— Come, oggi stesso? 

— Fra tre quarti d’ora.... . 

— Ebbene ha mezz'ora di' libera e la se- 
questro per me. — A proposito, —sa Dottore, 
che Lei non è forte nell'aritmetica, e che, co- 
stringe me, una signora, a raddrizzare i suoi 
calcoli.— L'ultima volta che la vidi mi rac- 
contò del processo Tourville, e calcolò che quel 
brav' uomo, fra la dote della prima e della se- 
conda moglie, ciascuna di 70 mila lire ster- 
line, era sulla via di fabbricarsi il suo primo 
milione. — Altro che il suo primìo! — Vo- 
leva dire il: suo quarto — Nel tradurre le 
sterline in italiane... ha perduto di vista uno 
zero. Eppure Ella che“bazzica nella politica 


1. Fuochi il’artifizio nel giardino dello stabili 
nel 
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dovrebbe essere avvezzo ad allinearli, e a va- 
lutarli. — E non io hanno ancora giustizia- 
to, quel terribile e spietato cacciatore di doti? 

— Non ancora. Sa bene. — L'umanitarismo 
moderno, che esclude la pena di morte... 

— Ammette quella dell'agonia prolungata. 
Lo so, — e lo trovo spietato, feroce, impla- 
cabile, barbaro, questo umanitarismo. mo- 
derno. — Un magistrato, amico di mio ma- 
rito, mi raccontava che nelle carceri dello 
Stato giace un malfattore condannato da sette 
mesi alla pena di morte, che da sette mesi im- 
plorò la grazia sovrana, e da sette mesi l'a- 
spetta ogni giorno, chiedendosi ad ogni passo 
che s' avvicina alla sua segreta se sia quello 
del carnefice che viene a reclamarlo, 0 quello 
del cancelliere che viene ad annunziargli la 
grazia, — ed è ridotto ad invocare anche il 
carnefice, purchè lo liberi da questo incubo di 
stare vivente ad aspettare la morte e. di co- 
ricarsi ogni sera con questa domanda : Sarà 
per domani? 

— Veda. — Le spiego... 

+ Non mi spieghi per carità. — La grazia 
sovrana si esita. ad accordarla, perchè quel 
malfattore ha commesso un delitto orribile; — 
© la; pena di morte nonsi vuole applicarla in 
omaggio, come dicono loro, ai principii abo- 
lizionisti. .0h! questi principii, senza fede e 
senza coraggio, che per salvare, come dice 
mio marito, le apparenze, arrivano a questo 
punto di crudeltà egoista, — io per me non 
li trovo neppur rispettabili. 

— E la Trossarello? 

— Sta anch'essa aspettando da morte. 

— E la guerra? 

— Conserva gli andamenti dell'orso bianco, 
— lenta, — feroce, — pesante, — serza slan- 
cio, ma senza pietà, 

— E la Turchia? 

— Lotta con la dissoluzione è coi Russi 
ela Russia comincia, come Lady Macbeth, a dire: 


Chi poteva în quel vegliardo 
Tanto sangue immaginari 


— E Stecchetti? 

— È completamente risuscitato, — e sta 
benone. Ho ricevuto: da'lui or sono due setti- 
mane una cartolina postale, bizzarra come lui 


AL Doctor Verilas 
Grazie, — grazie, = grazie. 
LORENZO STECCHETTI. 


— E le Odi-barbare di Cardueci, — e WU 
Libro dei versi di Arrigo Boito — eil romanzo 
di Emma, — e le Nebbie di quell'incognito che 
conosciamo noi tutti! Mi ha pur ‘promesso »di 
parlarmene. 

— Li ho messi tutti nel mio baule. — Glieno 
scriverò da Levico. 

— Buon viaggio, Dottore. 


1.9 agosto, 
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Concarso‘al premlo Ravizza per l'anno 1878. 


Per il prossimo concorso al premio Ravizza, la Com- 
missione stabilisce questo tema: Quanto le teorie filo= 
sofichè, successivamente dominanti, abbiano influito 
sulla civiltà e la moralità italiana , dal 1500 in poi. 
Vi può concorrerè ogni Italiano, egcettuati i membri 
della Commissione, 1 manoscritti saranno mandati 
alla Presidenza del R. Liceo Cesare Beccariain Milano, 
non più tardi del 31 dicembre 1878. 1 lavori devono 
essere in lingua italiana, inediti, contrassegnati da wn 
motto, che si ripeterà sopra una sclieda. suggellata, 
contenente nome, cognome ed abitazione del. concor= 
rente, I nomi dei non premiati restano ignoti. L’ai- 
tore premiato conserva la proprietà del suo scritto, 
coll'obbligo di pubblicarlo entro un itno, preceduto 
dal rapporto «della Commissione. Alla presentazi 
dello stampato, riceverà il premio» di zire mul! 
altri lavori jjossono essere ritirati entro sei mesi, dalla 
data della Relazione. La Commissione è composta 
dei signori: Pietro Rotondi, presidente; Cesare Can- 
tù; Felice Manfredi; Francesco Restelli; Giuseppe Sac- 
chi; Adolfo Marconi. î : 


LETTERE BERLINESI 


DI 
JUSTUS. 
Berlino, 14 luglio, 


Il mondo ‘ufficiale se n'è andato ai bagni, 
la finanza borghese e non borghese lo sci- 
miotta, il negoziante più modesto non resiste 
alla ‘smania per la villeggiatura, e solo il servo 
della gleba e del pane è inchiodato sul letto 
della monotonia d'ogni giorno, Gli studenti, 
dopo essersi affratellati rumorosamente coi 
riformatori dell'umanità, coi socialisti, sù- 
ilano sangue davanti ai tiranni della scien- 
za, per non buscarsi dei punti neri dai par- 
rucconi dell’ Università, stizziti perchè mi- 
nacciati nella loro infallibilità, Dopo la ripa- 
razione del professore Diihring potrebbe ca- 
pitare. qualche riparazione della scolaresca. 
Il vento politico tira alla ‘reazione; dappèr- 
tutto si fiuta la rivoluzione sociale. Che mi- 
racolo che l'università pensasse di sradicare 
la zania dalle file dei disciplifati- uditori 
della sola scienza permessa, cioè dell'ufficiale? 
A qualche cosa gli esami furono inventati! 

Ancora qualche settimana, ed anche gli stu- 
denti saranno spariti assieme coi professori, 
che non credono d'essere veri professori se 
non girano pel mondo un paio di mesi al- 
l'anno. . 

La borghesia, quella non rieca e non povera, 
si sparpaglia. nei dintorni della capitale, Bi- 
sogna poter dire « vado in campagna.» S'af- 
fitta un villino per la stagione, magari in 
mezzo ai campi di patate; la mattina si va a 
Berlino colla ferrata, la sera tutti tornano a 
casa per-seppellirsi fra quattro muri. 

È una, vita singolare la Villeggiatura del 
Berlinese. A. migliaia e migliaia sono costì 
Ville e villini in tutti i villaggi dei dintorni, 
che di villaggio non banno più che il nome. 
Hanno. tutti l'aria di molta pulizia, di molta 
agiatezza; molti pretendono anche al carat- 
tere artistico. Ma tutti codesti sforzi non fanno 
dimenticare. l'impronta monotona della cam- 
bagna arida e melanconica. Il grano alto un 
piede, scarso e meschino, copre intisichendo 
la larga pianura. L'arte deve supplire alla 
natura, di qua e' di là s'incontrano delle pic- 
cole macchie, unico ornamento della mesta 
contrada. Tranne l'aria puzzolente della ca- 
pitale, tutto somiglia nelle ‘villeggiature ber- 
linesi alla vita della’ città. Il vicino non co- 
nosce il vicino, gli inquilini d'una stessa casa 
s'incontrano nel giardino che tutti godono 
ugualmente, come se s'incontrassero ad un 
pubblico passeggio. Inchinàno leggermente il 
capo in segno di saluto per non parer bifolchi, 
0 tutto è finito. Ognuno vive da sè perchè 
non sa a qual casa appartenga l’altio. E guai 
se uno fosse consigliere intimo è l’altro un 
semplice segretario! Ja consigliera avrebbe 
delle pretese dirimpetto alla povera segre- 
taria da dar dei punti a qualche testa inco- 
ronata. Son cose da Goldoni! Signora Consi- 
gliera intima, signora Consigliera tribunalizia, 
signora Generalessa , signora Ricevitrice su- 
periore delle imposte; signora Dottoressa, si- 
gnora Referendaria, signora Senatrice, signora 
Tenentessa di polizia, signora Commissaria, 
signora Medichessa s/40ale (versione austriaca 
per stato maggiore), signora Direttrice delle 
ferrovie, signora Presidentessa. del consiglio 
dei.ministri! Vi pare che possa bastare code- 
sto.catalogo ad un povero galantuomo abituato 
a dire semplicemente: Buon giorno, signora 
Maria, 0: A rivederla, quando le stringe cor- 


dialmente la bella manina col desiderio di ri-] 


vederla ‘presto davvero? Altro che tortura! 
Figuratevi quattro signore rivestite di così 
solenni gradi, in grazia, s'intende, del mestiere 
del marito! Stanno più ‘atteite dei cani da 
caccia per pigliar all'aria le gravi mancanze 


delle proprie amiche, se mai per un istante 
si scordassero di mezza sillaba la lunga fila 
strocca titolare del signor marito, applicata 
e declinata ad uso femminile. Una consigliera 
chiamata per isbaglio segretaria, non ve la 
perdona in vita; se l'offesa procede da una 
donna, l'astio la segue nell'altro mondo. 

— Che bel tempo oggi, signora Ricevitrice 
superiore delle imposte dirette. 

— Tempo magnifico davvero, siguora Con- 
sigliera intima degli archivi segreti di Stato. 

‘anto farebbe, mi pare, che recitassero il ro- 
sario. I titoli son titoli,e confesso che troverei 
più gusto a sentir mormorare un'Ave Maria da 
due labbra belle e rubiconde, che nòn la litania 
di tutte le, consigliere, direttrici, ministre, ge- 
neralesse, che non hanno consigliato mai niente 
e che farebbero assai meglio di esser donne e 
nulla più. E s'intende che le tedesche cì ten- 
gono assai d'essere donne: quando non hanno 
la calza coi relativi ferri sono infelici, dimen- 
ticano perfino di dir male del prossimo. 

V'è una dignità senza grazia che attraversa 
la società berlinese dall'alto al basso e che dis- 
gusta. Guai se non vi fosse il brio indoma- 
bile della gioventù, che sa mettere il capo 
sopra il cappello! sì .creperebbe a forza di 
complimenti e di misure geometriche dei gradi 
che tutti occupano nella società. Perfino in © 
campagna non si mette il naso fuori della 
porta senza calzar il guanto; il nobilume non 
vuol sapere del plebeo dal sangue rosso, l’uffi- 
ciale che portale spalline di S. M. ci ‘pensa due 
volte se ha da degnarsi di volger qualche pa- 
rola ai cittadini che formano una razza a. par- 
te, e, si intende, inferiore. 

Così ognuno in campagna vive da sè. I figli 
si mandano a seuola a Berlino, Al mattino son 
lesti per tempo, ragazzi e ragazze; è un vero 
spettacolo. il vederli ‘arrivar a Berlino ‘co 
primo treno delle sette. Sodi, prudenti, sicuri 
di sè stessi, soli senza alcun pedagogo, saltano 
fuori dei vagoni, vispî e snelli per perdersi 
nelle mille strade della capitale, Ragazzi e 
ragazze, tutti portano lo zaino coi libri è colla 
colazione, si-confortano col pane burrato, che a 
Berlino si chiama Za sta. Nessuno guida 
quei bambini, nessuno li sorveglia. Imparano 
fin ‘dall'infanzia a fidarsi più delle proprie” 
gambe che del sostegno della gonnella di 
mamma. Sono puntuali come un soldato in 
sentinella. Confesso il vero che spesso ho am- 
mirato quei bambini, chiassosi e rumorosi i 
maschi, composte e serie le femminette, Dopo 
il tocco le lezioni sono finite. Si prendono 
d'assalto i vagoni, la fame affretta il passo, 
SÎ torna a casa in campagna per non più 
muoversi prima della’ mattina appresso. 

Spiegatemi uni po' questa scioltezza, quest'in- 
dipendenza della prima gioventù in confronto 
della dura ed* antipatica pedanteria dell'età 
matura. In Italia nessuna mamma lascerebbe 
correre in quel ‘modo su e giù per le strade 
ferrate un bambino di 7 a 8 anni e molto 
meno una bambina di 10.a 12. Avrebbe paura 
che nascesse qualche disgrazia. e che alle ra- 
gazze sì susurrasse qualche indecente parola. 
Ma credete che ciò non avvènga ariche qui? 
Sicuro che avviene; i pericoli sono gli stessi 
che incontrate altrove, e le belle ragazze piac- 
ciono qui agli uomini come dovunque, Gli è che 
la difesa sta in ciò che la pianta di serra non è 
pianta di prato, e chi non incontra pericoli 
non impara a difendersene. Qui non viene in 
mente ad alcuno di far accompagnar le ‘ra- 
gazze adulte quand’escono di casa, Sono ‘abi- 
tuate alla più piena libertà, la libertà stessa 
le difende contro sè medesime; rimpetto «gli 
insolenti sanno farsi rispettare con più dignità 
ed energia di quanto sarebbe: capace di farlo 
la famosa e proverbiale cameriera che in Italià 
sorveglia la virtù delle ragazze, spesso come 
il lupo la sicurezza delle pecòrelle. 

Ma torniamo alla campagna, l' eldorado dei 
bambini, che non intendono ancora col loro 
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buon senso dell’ingenuità tutte le sciocchezze 
delle forme sociali. Nella grande Berlino non 
sospirano, non corrono, non strillano; del cielo 
vedono appena un lembo e spesso bujo, Per 
loro perfino il deserto sotto le mura di Berlino 
è un paradiso, vi si ristorano anima e corpo. 
Imparano, da sè una buona parte della storia 
naturale, s'abituano ad osservare cose che a 
Berlino non vedono e che. colpiscono mag- 
giormente la loro attenzione. È presso a poco 
la storia di tutti i bambini di tutte le città. 

Ma non così è dei grandi, compassati sem- 
pre; non canti, non accademie, non geniali 
ritrovi d'amici, non allegre serate, oggi da 
uno, domani dall’ altro dei vicini. Non si co- 
noscono fra loro, si vedono passare ogni giorno, 
ma l'ultimo giorno della villeggiatura sono 
abbottonati come il primo. Manca infine la 
vaghezza delle occupazioni campestri, perchè 
quasi tutti sono in camere d' affitto. Qualche 
vaso di fiori sulla finestra concentra sopra di 
sè l' unica cura campagnuola di qualche bella 
manina, che a quella vista accarezza qualche 
sogno dorato. Tutti pensano agli affari del- 
l'oggi e del domani, è una villeggiatura ‘a 
cui manca la gaja spensieratezza del dolce 
far niente. -S'affannano a correre-su'e giù, 
d' andar e di tornare alla capitale, vanno a 
letto all'ora delle galline per levarsi su col 
sole onde andar in città. Ma Ja moda lo vuole, 
e perciò si va in campagna. 

Ben altra, vita conduce la bassa borghesia 
e la plehe. Anche per loto ci vuole l'otto- 
brata, come si direbbe a Roma, ma in perma- 
nenza. A frotte di migliaja s' esce la domenica 
dalle ‘porte della città, la ferrovia di Potsdam 
nom sa spesso come fare per dar il passo a 
tanta gente. Ogni dieci minuti i treni si sue- 
cedono; uomini, donne, bambini corrono al- 
l'erba. In tutte le stazioni della capitale si 
ripete lo stesso spettacolo. Migliaja di omni- 
bus, tramvay e vetture d'ogni genere aiutano 
a spopolare l'immensa, città, che oramai sor- 
passa il milione d'abitanti. 

La bassa borghesia va pazza per il ballo è 
per la birra. Accanto-ai villini del ceto medio 
più elevato, sorge nella campagna un mondo 
di birrerie, che tutte si fregiano del nome su- 
perbo. di Za//e (loggia). Non v' ha paesuccio 
frequentato dai Berlinesi dove non vi sia una 
sala da ballo. Crestaie, cameriere, venditrici, 
che a Berlino fanno‘le veci dei giovani di 
banco in quasi tutti i negozi, v'affluiscono a 
centinaia col promesso sposo del. momento, 
che di rado diventa marito, malgrado i diritti 
acquistati. Dappertutto v'è musica, dappertutto 
si salta fino a tarda notte, i bassi ufficiali del- 
l'esercito sono i mafadori di codesti festini 
che sovente finiscono con gravi baruffe per 
gelosia di donne. 

Al fischio dell'ultimo treno l'onda del po- 
polo si rovescia sulla stazione; chi gridando, 
chi barcollando, chi corteggiando e baciando 
cerca rifugio nei vagoni, insufficienti le molte 
volte a capire tanta folla. Bisogna assistere 
ad uno di codesti ritorni ai terzi posti per 
comprendere di quante trivialità è capace la 
plebe sitibonda di divertimenti plateali. Si bi- 
sticcia, s' insulta, ‘si minaccia. Non v' ha 
grazia nel lazzo, non v'ha che grossolana ru- 
videzza, che nausea. — Torniamo intanto in 
città. A rivederci ‘in breve. 


JUSTUS. 


ie 


NOTIZIE D'ARTE. 


— Il maestro Wagner trovasi ora a Heidelberg, e in 
quella solitudine vuol care l'ultima. pennellata al suò 
Parsival. Alcuni amici poterono sentirne varii pezzi, 
suonati dal maestro stesso; e tutti dichiararono che è 
qualche cosa di grande, e riesoîrà certo da migliore 
delle sue opere. Si tratta d'una tetralogia, che fa se- 
iguito al Lorengrin. 


ESPOSIZIONE ARTISTICA ITALIANA 
A NAPOLI 


I RITRATTI. 

È curioso! Fra tante opere, che mi sono 
passate dinanzi, non ho visto nessun ritratto 
di qualche importanza. Ho notato, è vero, la 
Povera Gigina di ARTURO MORADEI di Fi- 
renze, una mezza figura, finamente, anzi ca- 
rezzevolmente dipinta e modellata con tanta 
fluidità: lio notato la figura intera di Mi- 
CHELE GorpiGrani anche di Firenze: Un pag+ 
gio dell'epoca di Luigi XIII, quel bel giovi: 
netto, seduto su di un seggiolone- e vestito 
di raso, di seta e di merletti, coi lunghi ca- 
pelli castagni, colla bocca finà e gli occhi che 
vi guardano in faccia, e sul quale ci sarebbe 
ila osservare, come pittura, un soverchio la- 
vorio nel fondo e nelle cose immobili, a danno 
delle carni e degli abiti, troppo muovi, e più 
superficialmente dipinti. È possibile pure che 
tanto l'uno quanto l’altro pittore debbano col- 
tivare il ritratto a preferenza, il che si può 
argomentare dal modo onde trattano le teste, 
le mani, ed i dettagli; ma queste opere non 
sono propriamente dèi ritratti, nè credo che 
tale fosse stata l'intenzione degli autori. E- 
sclusi dunque questi due lavori, non avrei da 
ricordare che un ritratto d' uomo, in piedi, 
grande al vero, di Giacomo DI Ciirico, qual- 
che testa di cui non si può dire nè ben nè 
Malo, polist te a aa lg e TL 


Da che cosa può dipendere «questo abban- 
dono del ritratto, uno degli uffici più primi- 
tivi della pittura, una delle sue più necessa- 
rie applicazioni, una delle sue glorie più certe; 
la pittura vera per eccellenza? 

Veramente, quando guardo la nostra so- 

cietà esatta e calcolatrice e le nostre abi- 
tudini borghesi, me lo spiego in gran parte. 
A che proposito mettersi fra le mani di un 
pittore, che ci farà passare delle ore mortali 
d' immobilità, che ci vestirà a modo suo, 
che eseguirà con una pennellata i nostri gio- 
ielli, o metterà in ombra i. più belli arti- 
coli del nostro vestiario, a rischio di darci 
un ritratto che non ci somiglia o che, se ci 
somiglia, non ci piacerà, e che infin dei conti 
ci prenderà qualche migliaio di lire per l'in- 
comodo che ci ha dato? E tutto ciò per la 
velleità di possedere un quadro ad olio! — 
Quando abbiamo la fotografia! la. macchina 
che non mentisce! Pochi secondi di posa, — 
somiglianza garantita, — prezzi moderati (18 
lire la dozzina, 160 lire il cento), — ritratti 
in tutte le posizioni, in tutte le età, e quanti 
se ne vogliono. — Distribuzione comoda agli 
amici e alle conoscenze, facile spedizione per la 
posta; presenza continua delle persone più 
care e dei propri amori, incastonati negli a- 
nelli e nelle spille, o appesi. alla catena del- 
l'orologio. Questa macchina non è poi tanto spie- 
tata quanto si dice: ammette certe revisioni in- 
dispensabili, certe soppressioni delle pieghe 
inutili della faccia, e così si è giunti a far 
più miracoli coi elichés che coll acqua delle 
fate, mentre poi essa è più fedele dî un cane, 
e se si prende una lente si può scoprire fino 
all'ultimo pelo di un ciglio e fino all’ ultima 
faccetta di un diamante. Con un po' più di 
spesa il ritratto s'ingrandisce a- volontà, — si 
colorisce, — si mette in cornice, ed ecco! 
* Accorrete, Raffaello di Leon X, Tiziano, 
Giorgione, ‘Tintoretto, Sebastian del Piombo, 
Leonardo da Vinci, Paolo Veronese, accorrete, 
accorrete! Venite anche voi, buon Solimena, 
venite a far concorrenza alla fotografia, venite 
a-dirci di chi è la colpa! Ma non perdete 
tempo, — venite presto, — c'è urgenza. 


Nella scultura stiamo un po’ meglio a ri+ 
tratti. Cito per esempio il busto di marmo 
(ripetuto in terra cotta) del maresciazio Motthe 


2LE PAGLIACCETTI di Giulianova, se- 
Vero, calmo e teneramente modellato; — quello 
del prof. Tommasi, terrà cotta di AcHLLE 
D'ORsI, forse soverchiamente anzoloso ed esa- 
gerato nelle cavità: al quale aggiungo il’ bu- 
sto (grande al vero) e gli altri due più pic- 
colini,il Chéerico e il Romano antico, che, se 
non sono precisamente dei ritratti, mostrano 
la loro attitudine a riprodurre dei tipi. Ven- 
gono poi i quattro busti pittoreschi di Vix- 
cenzo GeMTo di Napoli (fra i quali il ritratto 
del Moretti, di Verdi e di Fortuny), di una 
espressione giusta, di un modellato energico, 
benchè di un accigliamento sistematico; — i 
tre busti (ritratti di signore) di Fra ‘0 
JERACE di' Polistena; — e il busto colossale di 
Manzoni di ErcoLE Rosa, ai quali aggiungo 
alcune teste caratteristiche di terra cotta’ di 
RAFFAELE AzA (Un'ora d'ozio e lAc- 
cidia). Così dover annoverare fra i ri+ 
tratti più riusciti la statua del Parm? di F, 
FRANCESCHI, 


Lie 
ULTIME NOTE SULLA SCULTURA, 


Prima di finire debbo ricordare alcuno -al- 
tre opere di scultura. Se le metto qui, non è, 
credetelo bene, per riparare ad un oblio, ma 
perchè non si è presentata prima d'ora l'oc- 
casione di parlarne. Ciò ser a darvi una 
idea più completa della Esposizione; ' quindi 
esaminerò poco e sarò brevissimo. Non farò 
che trascrivere delle note prese col lapis sala 
per sala, Queste opere sono le seguenti: 

Fabiola di GrroLAMO: MASINI, — Roma; — 
ispirazione dal. greco. — Figura seduta. — Il 
corpo si disegna con abbastanza verità sotto 
le pieghe larghe della lunga tunica. 

Gli amori degli angelì del povero Giunto 
BeraoxzoLi di Milano. È una replica. Il tocco 
dello scalpello si è illanguidito in certi punti, 
si è indurito in certi altri, ma-è sempre una 
poesia accoppiata ad un felicissimo ardimento 
di linea, 

Hypatia di Opoarpo Tasaccni di Milano. 
La faccia è pallida di spavento, con un. solo 
scuro nella bocca semiaperta. Ma per una 
donna; tutta nuda com'è, che ha i piedi e le 
mani legate da una fune, e che sta aspettando 
che il popolo la sbrani, ella ha troppa mollezza 
nelle carni. Le sue dita s' inerespano, è vero, 
ma nessun muscolo delle sue braccia e delle 
sue gambe lisce s'agita o si gonfia. La ‘sua 
Pert, che si aggiusta così bene colle grandi 
ali, mi pare di un insieme più compatto e 
meglio modellato. Questo artista del resto stue 
dia molto la linea generale, ed ha il senti- 
mento della grazia. Egli lo profonde da per 
tutto e ne usa sempre e fa benissimo. Occorre 
dire che qualche volta anche ne abusa? (Ve- 
dete la 7uffolina, — riportata dalla ILLusTRA- 
ZIONE, — e tanto bene accolta dovunque). 

Caino e la sua donna, di Gio, BATTISTA 
AMENDOLA di Napoli. — Il corpo erculeo di 
Caino, piantato sulle due gambe, si oppone 
bene al corpo più snello della donna. Espres- 
sive le teste: quella dell’uomo concentrata 
mente feroce, quella della donna appassionata; 
Prima impressione. 

Rivedendo altre volte questo gruppo, -il 
corpo dell’uomo mi è parso più massiccio che 
nerboruto; non si sviluppa abbastanza ed ha 
della cariatide. Caino si lacera le carni colle 
unghie : è una idea ; ma perchè mettergli delle 
unghie, così lunghe? Esse non indicano lo 
stato selvaggio, quando, come è a supporre, 
le persone dovean molto servirsi delle manie 
dei piedi. Sarebbero appena ammissibili in un 
individuo condannato a una quasi immobilità, 
o che passasse la sua vita a preservarle. È 
una piccola osservazione ad ‘un'idea piccola. 

Un episodio del bombardumento di Palermo, 
la notte del 27 maggio 1860, di SALVATORE 
Gruppo già conosciuto 


Grira di Caltagirone. 
in altre Esposizioni. Suo principal merito, la 


RAZIONE ITALIA 


PoveERO AMORE! quadro 


PASSAGGIO DEL DANUBIO DA SIMNITZA. A Stsrova, 1% no. Un battello colpito da una bomba turca, 


L'ILLUSTR AZIONE. ITALIANA 


disposizione e la novità dell'idea. Quanto a 
me, persisto a credere che il soggetto esca 
dai limiti della scultura, richiedendo un fondo 
ed un maggiore sviluppo della scena. Fatta 
questa riserva, riconosco molto merito in al- 
cuni pezzi. Noto principalmente il braccio della 
donna e la. mano, che si spezza sotto le. ma- 
cerie. Tutte le figure hanno una magrezza ec- 
cessiva e sembrano morte dopo una lenta ma- 
lattia, il che diminuisce l'impressione di una 
morte quasi istantanea, che abbia colpito delle 
donne e dei, bambini nella pienezza . e nella 
freschezza della vita. i 

Canaris.\a Sc di: BENEDETTO, CIVILETTI 
di Palermo. Canaris e un compagno accovac- 
ciati alla prua di. una barca guardano ar- 
dentemente innanzi a sè, spiando il momento 
di lanciare il loro rampone. Molta. energia. ed 
una, esecuzione larga, forse ‘troppo larga. La 
ILLUSTRAZIONE ha inciso questo gruppo: 

L'orfanella,-di GrovaNnsr Scanzi di Genova; 
Una vera malinconia nella testa ed 'una grande 
ezza da per tutto, nel sentimento e nella 
esecuzione: 

Pecoraia con 'agnetto , di CesARE FANTACI 
oHIOTTI «di Firenze. Semplice come un idillio 
erustica come la campagna. Eseguita con po- 
chi mezzi e senza nessunysforzo. 

L’ avvicinarsi della procetta , di RAFFAELE 
BelLiazzi di Napoli. Ecco un altro gruppo del 
quale si è molto parlato. Una giovinetta che 
porta un fascio di legna sotto, un braccio e 
un fanciullo che ella conduce per mano, sono 
sorpresi da una tempesta\di vento. Il fanciullo 
si difende la faccia con'un braccio e si stringe 
alla sorella. Questa, colla testa bassa, gli oc- 
chi socchiusi, il naso aggrinzito e i denti 
stretti, lotta, camminando contro l'impeto 
della raffica. Il suo-fazzoletto da testa svolazza, 
gli abiti si agitano, la peZzuola ‘che'ha sul 
collo aderisce al seno, disegna il busto è si 
aggruppa in mille pieghe sottili. Si gita at- 
torno allo due figure e l'azione del vento non 
si smentisce mai, specialmente guardandole 
alle spalle. L'effetto è imitato con grande ve 
rità, ma i piedi e le mani lasciano qualche 
cosa. a desiderare. — L'altra sua figura di 
terra cotta: 7 riposo, è un effetto opposto; 
Calma completa, Quel pastore sdraiato gi ab= 
bandona al,sonno con tutta la voluttà, che 
segue alla. stanchezza. L'insieme è giusto, e 
le mani e la testa mi sembran proprio: buone. 
È inoltre una scultura sincera; 

Aggiungete ora alcune altre statue come 
la /igurina che si guarda i piedi, terra cotta 
di BARBELEA; — un 7724n78ca/c0, piccolo bronzo 
di AMFNDOLA ; = .il Giotto farcito di Sar- 
viNO SALvINI di Livorno; —il Mosé' salvato 
date acque di Lusi VimereaTI, Milano (già 
riprodotto dalla Ir E); — d'llusione 
di GrroLaMo Mox Milano: strana idea 
e strana linea. 

Iù generale ho notato negli scultori un de- 
siderio acuto di spinger l'esecuzione fuori dei 


limiti e dell' indole della scultura , edi emu-. 


lar la pittura per un amore eccessivo di ‘ve- 
rità materiale. Ho notato ciò anche nelle mi. 
gliori statue. Nella Orfanella di ScanzI, per 
esempio, sono tracciate collo scalpello è mi- 
mnutamente eseguite tutte le fasce e quadrati 
della. gonna di cotone. Ma, allora perchè non 
dipingere a dirittura le statue? Nel bel Pastore 
in'riposo di BeLLiazziy le strisce di cuoio, che 
formano la sua calzatura di e/0czaro, sono 
fatte ad una ad una} con una pazienza ed 
una cura incredibile. Sonò esse;vere? Veris- 
sime; più vere dellé céiocie vere che si met- 
tessero ai piedi di un manichino, ma non mi 
interessano. In un'opera d'arte si vorrebbe ve- 
der l'artista in tutti punti e in nessun punto 
il lavoratore. 

Se poi volessi registrare tutte le opere della 
Esposizione, il cui merito principale consiste 
in un'abilità maravigliosa nel superare le dif- 
ficoltà del lavorare il marmo, faréi una lunga 


enumerazione. È un merito, ma non basta. 
Mi limito a citare fra le migliori cose in que: 
sto genere il Litigi XVII di GiuLio BRANCA, 
Milano, il Paggé0 di MicneLE Bc GNA, Mi- 
lano, e un busto di RoNponI. Nel Falconiere, 
di EgRICO ButTI, quest'arte è portata un po” 
al di là dei limiti. È un declivio pericoloso, 
che sostituisce il lavoro ‘allo studio ed alla 
osservazione del vero. Si comincia dal cor- 
petto spiegazzato del Falconiere, si continua 
per de maniche del menéstretto, pei guanti 
del diavoletto e sì finisce cogli stivaletti a tal- 
loni ‘alti della débardevse. Buoni documenti 
per la storia della moda, se Volete: ma poco 
importanti pel progresso dell’arte. 


mm 
DUE PAROLE: PER FINIRE. 


Proprio: due, Ho procurato’ di parlar d'arte, 
come se ne parla negli studii, fra. amici, che 
hanno cancellato: dal loro frasario la parola 
capo d'opera, ma che:si occupano d'arte se 
tiamente 6 credono che essa sia una delle 
poche' buone cose, ©he meritino d'esser’ fatte 
al mondo. Nel notare i loro'difetti mi sono 
sfotzato di imitare dl Fariseo del Vangelo, che 
vedeva ‘la  pagliuca nell’ occhio altrùi e non 
vedeva la trave che aveva. nell’ occhio pro 
prio. Ho ammirato le. loro qualità coll' inv 
dia di un malato che vede attoîno a sè gente 
forte e di buona. salute. . Non -tirerò nessuna 
conclusione dalle cose dette, Se voi avete a- 
vuta la pazienza di seguirmi in questa pere- 
grinazione, è se conoscete l'Esposizione, potete 
Sapere a che stiamo colla pittura e colla scul- 
turà. Se invece voi credete che ‘non valeva la 
pena,che vi facessì tante chiacchiere, vi dirò 
che sarei molto disposto a darvi ragione, ma 
Dio mio! per della roba stampata. ieri, letta 
oggi da voi e da qualche altro che ha l'abi- 
tudine di leggere il giornale dal frontispizio 
agli avvisi, e dimenticàta di qui ad un'ora, 
non è generoso farmene un: rimprovero, 

A F. NETTI. 
rn CAL 


NECROLOGIO, 


—ll4 luglio. morì ad Urbinò il conte Pompeo Ghe- 
rgrdi, professore e direttore di “quell'Accademia di 


Belle.Arti, che s° intitola la Raffaello. 11 nome di Raf- > 


Faglo: egli pur'dàto ad un giornale d'arte, e di 
cose artisticlie, scriveva in molti giornali anco stra- 
sdieri, come l'Art. Scrisse pure varie centurie d' epi- 
grati, nelle quali volle riassumere la vita dei più illustri 
italiani. 

— E morto a Firenze un giovanò e valente serittore, 
Ettore Fattori, autore di diversi romanzi è fra gli 
altri della Isalella Marmorai, tastè pubblicata nelle 
appendici della Nazione, Aveva 23 anni. 

— IL 6 luglio, m. a Napoli in giovane età Vincenzo 
Giordano-Zocchi clie fu professore, giornalista; impie- 
gato al ministero, Da ultimo avéva scritto un volume, 
le meinorie di un ebete}-pieno di scetticismo, dî scon- 
forto, ma anco di ingegno e di originalità, che aveà 
richiamato l'attenzione degli intelligenti, 

— L'8 luglio m. ad Ascoli, ove era nato, îl cardinale 
De Anyelis. Egli aveva 85 anni; fu‘già arcivescovo di 
Fermo e clericale arrabbiato. Dopo il 1860 trovandosi 
fuori dello Stato pontificio; fu autore di tali-intolle- 
ranze da costringere le autorità del regno d'Italia ad 
ordinarne l'arresto. Era il più vecchio dei ‘cardinali 
creati da Gregorio XVI ed aveva qualche mese’ più 
del Papa. Dopo la sua morte, omai, Pio IX supera în 
età tutti i membri .del Sacro Collegio: e di cardinali 
creati da Gregorio non: ne. restano che cinque, com- 
preso lo'stesso ex-cardinale Mastai-Ferretti.. — Il pa- 


trimonio lasciato dal cardinale De-Angelis ascende a | 


cirea 3 milioni. 

fornali di Palermo, senza distinzione di ban- 
ca, annunziano con dolore ln morte di Gae- 
tano Daita, che apparteneva a quella robusta genera 
zione che diede all'Italia Cordova, Lafarina, Amari 
Errante, Perez, Ugdulena, Stabile. Dopo il 1849 fondò 
un Liceo privato, ove egli edueò il più bel fiore dei 
giovani siciliani, cresciuti tra il 1850 ed il 1860. "Dopo 
il 1860 fu per pochi mesi Ministro dell'Interno sotto il 
Dittatore Garibaldi; e fu poi di quelli che più attiva- 
mente s'adoperarono per là pronta annessione dell'Isola 
al Regno ita 


I 


TRE PIANI. ” 
) e 


Dietro una casa di bella apparenza, in un 
remoto quartiere di Milano, era un vasto sco- 
perto, coltivato a giardino, e vi guardavano, 
dall'interno, varii fabbricati. Questo spazio, col- 
tivato, era diviso in due porzioni, che apparte- 
nevano l'una alla bella casa suddetta, e l'al- 
tra ad una attigua, d' aspetto più modesto; 
donde, ogni giorno, verso sera, esciva a ri- 
crearsi uno sciame di fanciulli, maschi è fem- 
mine, dai due ai 15 anni. Io non vi descriverò 
gli spassi, i giuochi, nè tutti i sollazzi loro. 
Immaginate una dozzina circa, se non più, 
di vispi mariuolini, che in quell'ora si sbizzar- 
rivano liberamente, e facilmente ve ne figu- 
rerete-la turbolenza ‘e il chiasso. Dirò solo 
d'ùn’altalena che s'erano ivi costruita, una 
panchettina sospesa a canapi, annodati a due 
rubinie, e sulla quale i più intrepidi si slan- 
ciavano alto quanto andava Ja corda, e, ri- 
discesi a fior di terra, con vivissima voluttà, so- 
Spingevansi innanzi a nuovo altissimo volo. 
Altri, più timido, vi s'arrischiava in compa- 
gnia di qualche provetto, meno audace, alla 
cui prudenza credeva potersi affidare: non 
senza tremito, rosso fra voglia e paura, gri- 
dando a squarciagola verso colui che movea 
la corda: — Piano! men alto.. ado, ahi cado! 

Si trastullavano a quel modo in una sera 
estiva, ed uno spettatore li stava mirando da 
una finestra al terzo ‘piano della casa più 
appariscente, — Sullo sptazzo dietro questa, 
passeggiava una signorina gentile , in veste 
elezante; osservava le aiuole 6 ne. spiccava 
fiori, ed un bambino, su’ tre anni, siltellandole 
intorno, la seguiva. Era. straordinariamente 
vezzoso, è vestiva poveramente, ma pulito, col 
grembialino bianco, ed un cappello di paglia, 
che ora gli pendeva sul volto, or sulla nuca; 
mostrando, a vicenda, un visino od una ca- 
pigliatura d'angelo. Li accompagnava una ser- 
vente anziana, ben messa, come sì vedono in 
case ricche. Dopo un tratto costei lì lasciò. Il 
anciulletto, vago de’ fiori e delle paroline 
della, sua scorta»gentile, ma pur del chiasso 
giulivo che ascoltava e intravedeva si pres- 
so, avvicinavasi alternativamente all'una od 
all’altro. Vinse la tentazione più forte; bel 


| bello e pian piano andò alla cancellata che 


divideva le due proprietà. 

Lo chiamarono quegli altri: — Ugo! ve' Ugo 

La giovanetta lo raggiunse quando, già 
apertogli il cancello da alcuni fra i maggiori 
di quella brigata, egli ne varcava il limite. 
Pareva una cara giovane, lei, fra i 16 e 17, 
di nascita gentile e. d' accuratà educazione. 
Avrebbe preferito che il biricchino non fosse 
passato di là; ma rispettosamente accolta ed 
invitata ella stessa ad entrare, non s' attentò 
richiamarlo, e stette a ‘mirar quella festa, 
appoggiata, in piedi, alle sbarre di ferro; sul 
cui fondo spiccavano.i di lei ricci biondi, come 
fra le verdi piante la chiara e graziosa di lei 
figura. 

«Ugo, intanto, si spassava cogli altri. Più di 
tutto l’attraeva l'altalena. Guardava con liete 
risa quel giuoco seducente, e quando il vo- 
latore, dall'alto, scendea rapidissimo e ritor- 
nava in su, Ugo si chinava colle manine 
puntellate a' ginocchietti, per coglier meglio 
quella vista: poi guardava in alto, e dava a 
tondo battendo insieme le. palme con molto 
tripudio, 

Lo spettatore del terzo piano s'era scostato 
dalla finestra prima che il fanciullino varcasse 
il cancello. Tornatovi poco ‘appresso, abbri- 
vidi dal capo ‘alle piante, e, fremendo, si slan- 
ciò fuor dell' uscio. In una di quelle iperboli 
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che volate, dove a ° chi guardi, pare impossi- 
. bile che il seduto non rovini giù boccone, 
vide sulla panchetta, in braccio ad una spi- 
ritessa di forse 12 anni, la cui nera chioma 
svolazzava al vento, e ne' cui bruni occhi scin- 
tillava il fuoco d'una spensierata ebbrezza, il 
suo caro, unico, dilettissimo Ugol... Scese a 
precipizio le scale, giunse in pochi sbalzi al_ 
cancello, varcò la soglia, e pallido per ter- 
rore ‘ed ira compressa, fermò la corda in fer- 
Vido aire, strappandola di mano al vigoroso 
garzoncello che la serollava, con tale sguardo 
da farli tutti istantaneamente agghiacciare. 
S'arrestarono intimiditi, a gruppi qua. e là; 
Il piccolo Ugo, il quale non parve in quel punto 
gradire la vista del padre, fu costretto a scen- 
dere dall'aereo trono insieme alla spiritessa, 
che, fieramente guardando, e con moto ardito 
‘slanciandosi addietro la chioma, si ritirò vinta 
e non doma. 

Hl padre non si curò d'altro. 

‘Pacitamente » prese a mano il: figliuol ri- 
belle, ricalcitrante e strillante, e- voltò via 
con lui. Al cancello scorse arrossita la giovane 
Elvira, che, timidamente, quasi a chiedergli 
scusa, alzò gli occhi: Egli corrispose a stento 
con freddo saluto trascinandosi dietro ap- 
peso alla mano, piuttosto a salti che a passi, 
il disperatissimo Ugo. Elvira, in silenzio; ma 
con palese dispiacere, li segui collo sguardo, 
e la faccia scolorita di quell’ uomo concitato, 
il suo rapido andare, quella bruschezza inso- 
lita con lei l'addolorarono. 

— Bel gusto a-farlo piangere così! Povero 
bimbo... E sono padri!... Certo noì l' avrem- 
mo ucciso! Non abbiam testa nè occhi, noi! 
Già, quando non sono più giovani, i grandi 
c'invidiano tutto! Veri tiranni! 

Così manifestò è concluse la spiritessa il 
malcontento generale. È 

Elvira, fatto un grazioso inchino alla stiz- 
zita brigatella, con rammarico per tutte le 
parti s'allontanò; tornando; ma non più ‘col 
piacere di prima, a' suoi fiori. 


Il 


Feroni, uomo facoltoso, d'illibato carattere, 
abitava coll' unica figlia Elvira, e colla pro- 
pria madre, il secondo piano ‘della casa donde 
vedemmo scendere il padre d'Ugo; Avea per- 
duta la moglie col nascere d'Elvira. 

Il domani della sera- già descritta, la gio- 

| vinetta, verso le 11-ant., disponeva carte e 
libri sulla scrivania nel suo' studio, dove ada- 
giata' in un seggiolone ‘stava placidamente 
agucchiando la nonna: buona, simpatica vec- 
chia, sempre linda, d'aspetto sorridente, ma da 
forse un anno più pigra e alquanto meno per- 
spicace che in passato. 

Elvira aspettava a quell'ora un maestro. 
Erano scoccati i botti. Comincid'a temere cne 
ei non venisse. Ma udi la. scampanellata, indi, 
nell’ antisala, i passi di lui. Lietà e contur- 


bata in uno, si mise ad affaccendarsi intorno 
alle carte. Entrò l'aspettato, salutò modesta- 
mente come usava, e scambiati i convenevoli 
colla signora nonna andò dalla scrivania. La 
scolara si rinfrancò, e dopo alquanti minuti, 
vinto ogni impaccio, gli domandò: Non è più 
in collera con me? x 

e Lot. 

— Sì... Ugo ieri mi sfuggi non so come... 
Me lo ìnvolarono.... Ma creda, io gli badava...; 
Leontina pare, una sventata, ma è molto de- 
stra è sicura. È 
_-_ Credo tutto e chiedo milie volte perdono 
4 lor signorine... Ma un padre trema'di tutto, 
non possono intenderlo ancora, e quel bric- 
concello è tanto vispo. 

— Perdoni lei. Non mi sfaggirà più, le pro- 
metto. 

— Non so come ringraziarla! Sempre?gen- 
tile e buòna.i.. troppo! 

— È tanto carino, gli voglion bene tutti. 

Il padre sorrise, ma gli sfuggi un sospiro, 
@ riprese la lezione. Le insegnava letteratura 
francese ed inglese, alternando i giorni, El- 
vira. era docile, intelligante, assidua. Senza dir 
altro notò, quel giorno, ch'fegli aveva triste 
ciera. E ne'successivi le parve ciascun di 
peggiorare. 

Una notte, subito .coricata , Elvira udì un 
tonfo ‘ pesante ‘sul solaio della sua camera; 
Sorse in ascolto. E le parve rilevare un de- 
bol gemito: S'alzò e così in camicia corse nella 
camera attigua della nonna. 

— Udisti ? 

— Sì: che sarà stato? 

— Qualcuno è caduto. 
Nonna mia, non può esse 
‘è la sua camera, 

— Che ti pensi? Non è già solo, 

— Gli altri, di là, non possono udire, se 
dormono. Vieni aq origliar nella mia camera... 
Non c'è altri, lassù, fuorchè uno e soffre! 

— Ch'io m'alzi òra, cervellino ? 

— No, manda su Marianna. x 

— Spicciati dunque, se la non è a letto. 

Marianna si disponeva a salirvi; ma pron- 
tamente al cenno d'Elvira ubbidi. L'aveva al- 
levata dalle fasce, e l'adorava. tirò in- 
dosso le vesti, e uscì col lume. Elvirà pure 
andò in frettà a rivestirsi, e poi s' appiattò 
dietro l'uscio delle scale, al buio, con batti- 
cuore aspettando che tornasse Marianna. 

ll sigrior Duval, forastiero in Milano, vi 
stava da un anno o poco più. S'éra messo a 
dozzina, col suo. figliuoletto, presso una po- 
vera famiglia che abitava parte del terzo 
piano in quella stessa casa,.ed affittando ca- 
mere. s'aiutava. Egli ne occupava una spa- 
ziosa, sul cortile; e nell’alcova accanto al suo 
letto, aveva quello del bambino, Di giorno do- 
veva affidarlo alla famiglia che l'ospitava, per- 
chè non aveva servente, e usciva molte ore. 
del giorno a dar lezioni; la sera, @ spesso 


» manda a vedere, 
che il sig. Duval 


parte della notte, scriveva. Campava dell'opera 
sua. La signora Domenica, sua padrona di 
casa, di buon grado aveva assunto |’ obbligo 
di custodire il bambino; ma secondo avviene 
a chi personalmente deve accudire, è senza 
aiuti, a tutte le faccende e al lavoro di fa- 
migl non avea tempo di vigilarlo debita- 
mente, Erale di continuo fra i piedi e le im- 
pacciava. Lo distraeva con metodi che al Da- 
dre non parevano i più educativi, e qualche 
volta perdeva pazienza. Poi, col Duval si scu- 
sava; Zelinda, di lei cognata, giovane da ma- 
rito, non faceva nulla: si, faceva all'amore e 
leggeva romanzi, ma tutte le brighe lasciava 
a lei sola, ecc. La morale ultima si era che 
il bimbo le sfuggiva tutte le volte ch'ei po- 
tesse. L'Elvira, adocchiatolo sovente sulle scale, 
gli fece finezze, lo chiamò in casa, lo portò 
con sè in giardino, e, infine, lo tenne seco 
ciascun giorno più ore. 

Feroni ebbe occasione d'incontrare. altrove 
il Duval. Udi che insegnava da un suo cono- 
scente, con. molti elogi, e così lo chiamò a 
dar lezioni all'Elvira. 

Duval mostrava appena trent’ anni. Poteva 
dirsi bel giovane, di forte e severo carattere. 
Chioma nera, occhi possenti, bel naso, labbra 
sottili, sorriso molto significante, ma troppo 
rado. Faccia piuttosto pallida, vantaggiosa fi- 
gura e mani finissime. Elvira notò questi par- 
ticolari. Ma, sulla fisonomia di quell'uomo -era 
costante una tetra nube, una stanchezza che 
preveniva l'età; erano improvvisi corruga- 
menti della. fronte, di tutto il volto, che 
non potevano .incontrar simpatia in una te- 
nera giovanetta, e spesso l'agghiacciavano. 
Avrebbe desiderato sereno ognuno com'era lei 
stessa; bramava e le piaceva consolare, ma 
la vista d'una incurabile tristezza la oppri- 
meva. Sapea che Duval era povero, che gli 
erano toccate molte disdette, ed' aveva per- 
duta la sposa giovanissima : dolore per lui si 
acuto, che nessuno ardiva toccargliehe, Ed era 
solo al mondo, con quel figliuoletto, misero, 
derelitto alla carità pubblica, se il padre gli 
fosse mancato. Però lo compativa; ed ora, 
nel temere un sinistro, fu tutta commo: di 
spavento e pietà. 
- (Continua). 
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Con altre varianti 
Sciolto dai signori, Pietro Barbavia Sondrio; G. M. 
Fornonzoni, Sondrio; Carlo Beniamino, Torino; Eligio 
Vignali Crema; B. Orovezi, Venezia ina Val- 
i. Genova; V. Gjamuzzi, Napoli; P. 
zionale, Bergamo. 
Dirigerè le corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 
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È COMPLETA 


IL? I.N 


VIAGGIO NELL'INDIA GENTRALE E NEL BENGALA 


LUIGI ROUSSEL 


Quest'opera ora completa, è 
che l'Italia e la Svizzera. — I 
descritta l'India dei Rajal; dopo 
descrivendo, disegnando. Il suo ri 
muovo con tanta verità è tanta arte, che forma 


signor. Luigi Rousselet 


hanno permesso di illustrare con 
anco un monumento d’arte. 


Un grosso volume in-4 grande di 658 


LAO, 
Legato in tela inglese a colori e fregì d'oro. 
LL. 55. 


PIRATA ERE VE ANS 


mbblicata con lo-stesso lusso di formato e di incisioni 


sservi rimasto sei ami interi, osser 
‘conto è così interessante e x; 
per sè medesimo un pi 
letterario. Le fotografie ch'egli he lia riportate e gli schiz 

grande splendore l'opera sua, che è divenuta perciò 


pag. splendidamente illustrato da 80 tavole, 
staccate dal testo e 305 incisioni intercalate net testo, 


ELLI 


LIA 


TREV.ES, 


BE 


ha meglio di nessun altro 
ndo, studiando, 
‘ace, ci rivela un mondo | 

zioso lavoro 
fatti da lui medesimo 
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È APERTA L'ASSOCIAZIONE ALLA 
EDIZIONE ILLUSTRATA 


ANO 


DEL 


Mb ROC 
EDMONDO DE AMICIS 


con disegni originali di ; 
STEFANO USSI e G, BISEO. 


L'opera completa sarà compresa in 24 0 
Vuti ai sig. Ussi.e Biseo,che fecero parte col De Amicis dell'ambasciata italiana al Marocco, 
OGNI SETTIMANA ESCE UNA DISPENSA DI 16 PAGINE 
Centesimi 50 la Dispensa 
ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA L. 12. 


5 dispense di 16 pagine, con circa 250 disegni do- 


Sono uscite 3 Dispense. 
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SCACCHI. 
PROBLEMA N. 31 
Del signor V. Carloni di Nap 


CITA RAD 


"ni Col zrimo mio, marluolo e destro, 


Sta cauto, a carte mai non giocare. 


Il mio secondo, ch' è forestiere, 
Vuol solo e in tutto tra noi contare; 
Misur 


Le 
@ novera da prepotente Ma 


Imbroglia, angi 


Spiegazione della Séiarada a pag. 7 


E di politica 


Mu 


È un intrigante îl mio totale, 
Che nei segreti dell'alte sfere 
Vuole ingerirsi per menar vanto 


erisi e i torbidi di prevedere; 
sempre in aria egli ilmanaea 


Slintende un'acca. 


3. Bellini. 


(Il bianoo col tratto matta al quarto colpo. 


NB. Vedi la soluzione del problema N, 29 


Spiegazione del Rebus n pagi: 


Wa pag. 191 Su piedestallo d'oro i piccoli divent: 


ina 75: 
ano grandi. 


Le ‘Inserzioni s! ricevono 
esclusivamente ‘all'Agenzia d'Annunzi 
e. Commission 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
MASOLI ANGELO 
Milano, Via San Piotro all Orto 26,; Milano 


Prezzo per linea centesimi 50. 


_La tariffa degli abbonamenti alle inser- 
dita gratis @ franco a chi 


R_L'ESTATE 
PI IGUENICI 


reddori,. Difende 
corpo dei tristi 
dotti di 


«È un tessuto di 

rete di cotone 0' di 

che tocca la pelle 

soltauto in alcuni 

punti e favorisce la 

traspirazione del sur 

dore, È a ractomandarsi a quelli, che nel- 
l'estate sudano troppo, e mon sanno r 
munziare all'epicurea ma poco igienica vi 
ttà della camicia di tela. » (Tolto, dal 

l'Almanacco Iyîenico del prof. Paolo Man- 

tegazza), — In cotone lavorato a mano 

L. 5,- id. in seta L. 25. Fabbrica Mila- 

nese di Presidi.Chirurgici, Via S. Pietro 

all'Orto,26, Milano. Prezzo corrente gratis, 


VIENNA 

Kartnerstrasso, N. 96, 
CARLO KOBER. 

Fabbrica di Pipe e Por- 
tasigari di Schiuma di 
mare e d'ambra. 
Spedizioni all ingrosso 
e al minuto contro pa- 
gamento, 

* Disegni e prezz corr. gratis dietro richiesta, 


IGIENE - ELEGANZA - ECONOMIA 


PerL.13finoaL.18 taglio vestiario di ba 

vella garzata per uomo 

» 36 » ‘» 90taglio vestiario di .cor- 

dlonetto seta per uomo. 

» 1,20. |» 1.401lmetro Stofte di bavel: 

la felpata. (uso flanelle scozzesi) per donna, 

Per 1.25 HAMAOS 0 (elti tascabili di tutto 

rordonetto seta. (Peso g. 200) Detti letti sono 

raccomandabili più particolarmente ai.cnc- 

ciatori, militari e viaggiatori ed a chiunque 

che wuole ad un fempo comodità, legge- 
rezza ed eleganza. 


Dirigersi allo Stabilimento dì tessitura 
di stoffe diverse in reta e enscami seta di 
N. di G. Aducci in Forlì (Romagna). 

Detto stabilimento fabbrica pure co) 
per letto di cascami seta da. 5 a 
e Stoffe per mobilie, ecc. - Sisspediscono ca-, 
E e campioni a chi ne fa richiesta, 
spediz.® contro vaglia pòstale 0 assegno fer. 

LBERGO 


del BISCIONE. Piazza 
Fontana, con 


Jerte 
hi 110. 
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LETTI con elastico da L. 26 a 
52, Con Materasso e Guanciale di 
erino da L. 42 a 50. 

LETTI con fondo intiero ed ela- 
stico da L. 35 a 55. Gon Materasso 
© Guanciale di crine vegetale da 
L. 51 a 80, 

LETTINI e CULLE per Ragaz; 
Mobili per Giardini Alberghi e Caffè; 
Tavole, Sedie, Poltrone è Canapé. 

Assortimento in Mobili di ferro 
guoto, è sagomato. 


MOBILI DI FERRO, 

YA: MARINI. 
Piazza Scala, 5 
MILANO. 


Modici prezzi 


IitAlbum gratis a richiesta 


GRANDIOSI MAGAZZINI 


AU BON MARCHÉ 


Milano - VIA UGO FOSCOLO - Milano 


_=- 


) CONTINUAZIONE DELL'ESPOSIZIONE E VENDITA 


delle novità in lanerie,.percalli, tele per signora, creps, damaschi, 

tende, guipure per tendine, mobili di lusso, tela d'Irlanda, nostrana, ecc., 

madapolam, schirlings, articoli per uomo, bijovterie , granadine , sete, 
p nere e rigate 6 


A PREZZI EOCEZIONALI. 


VERO 


ELIXIR - COCA - BUTON 


SPECIALITÀ 


9 della premiata distilleria a Vapore 
=". BUTON e C. (Proprietà Rovinazzi) 


BOLOGNA. 


L'ELIXIR COCA preparato dalla distilleria Buton colla vera ed originaria foglia 
di COCA BOLIVIANA oltre essere ‘uno squisito liquore ammesso a godere gli otori 
‘delle più nobili mense, è'altresì un efficace ristoratore delle forze, agendo sui nervi 
della vita organica, sul cervello e sul midollo spinale. — ‘Facilita le digestioni lepte 
‘è penose, calina i bruciori di stomaco, dolori intestinali, coliche, nervose, ecc,, ecc. 


Guardarsi dalle Contraffazioni, 


NUOVO ALBERGO RISTORANTE [ISTITUTO MUSICALE MOZART 


SCUOLA DI PIANOFORTE MASCHILE È FEMMINILE 
RIPOSO sli ragazzi dell'età di DIETA 
ALLA PRIMA CAPPELLA 'assa scolastica di: ire “umens. 
(Sacro Monte, sopra Varese) 


Le inscrizioni si ricevono nel-locale del- 
‘condotto da G. SPAGNOLI 


l'Istituto Via S. Pietro all'Orto 16, Milano, 

lè dagli editori ‘di musica, Canti, Martinen! 

Servizio a ‘prezzi fissi ed alla carta - Ta-|ghi, Vismara e Lucca. Sino al 15 agosto 

vola rotonda - Vini nazionali ed esteri -|(per coloro che intendono trar* profitto 

Sala di lettura con piano, scuderie e ri-|delle vacanze scolastiche) e è. tutto. otto» 

messe - Cavalli per l'ascesa è servizio.di vet-|bre p? v° pei nuovi corsi col gino 4 no- 
ture- Grandi selve castanili per passeggiate. ivembre (S. Carlo). 


(MILANO. — FRATELLI TREVES. EDITORI. — miLaNO. 
Sono uscite le prime: due’ dispense dell'Opera 


L'ARTE ATTRAVERSO AI SECOLI 


galleria ‘per ‘Trattoria, 
Bagni. A. Borella, ti 


Prezzo d'ogni dispensa Lire 2 — ‘Associazione all'opera completa Lire 3Ò. 


VISTA 


DIFETTI E RIMEDII 


| Trattato popolare. — Unica versione 
italiana dal tedesco dell’ autore L. 
Schnabl, Direttore dell'Istituto Ot- 
tico Oculistico. — Lire UNA. 
‘E'un trattitello popolare d'oculistica 
indispensabile» per chi vuol aver cure 
del, p delicato e più importante dei 
sensì, Succinto, chiarò 6 spigliato nelle 
rme, discorre di tutti i progressi della 
scienza, tanto per riguardo all'igiene 
quant 


dei del 
l’empirismo di ‘ottici indotti: e distrugge 
finalmente una folla di pregiudizi inve- 
terati e nocevolissimi. — Vendita 
l'Autore è presso l'editore A. Masoli, Via 
S. Pietro all'Orto; 26, Milam 


CAMPANELLI ELETTRICI 


Milano, Via Orso, 11, 


Sì garan- 

tisce ‘èor- 
reggere: 

ualinque 

ifetto. di 

. & do vista se 

condo la più rigorosae recente prescrizione 
della scienza oculistica. Tetituto ottico ocu- 
listico Schnabl e C., Milano, “Corso Vit- 

torio Emanuelé 7, presso-l'albergo Roma 


| JDULLNA (Boemia). 
miglidre acqua mina 
gativa è Alterante conosciuta. Contiene in 
unlitro d'acqua l'enorme quantità di Ses- 
| samitadue grammi di Sali, secondo l’analisi 
| fattane da Barruel. 3 
| L'Acqua di Pullna, vaccomandata cal- 
{damente daì medici più celebri, è di una 
efficacia 1ion comune nellè inflammazi: 
\del sàngué, catarri intestinali, imba) 
gastrici, digestioni difficili, inftammazio- 
| ne del fegato, della milza, le emorroidi, la 
letora intestinale, eco. L'Acqua di Pullna 
impiegata con successo in tutte le ma- 
lattie della donna, ittei i 
fiammazione dell'utero. Per 
purgante eccellente e non-irritante. 
Dose: Un bicchiere da vino (ai fanciulli ba- 
sta darneunoo due eucchiai da tavola e tem- 
perata con latte) riscaldata e da prenderal 
mattino a digiuno ed anche alla sera prime 
| d’àndare a letto. Dieta poco serupolosa. Si 
| vende ovunque a'prezzo moderato. 
ANTONIO ULBRICH, 
Figlio del fondatore, Direttore generale. 
Controllo originario: Ogni bottiglia di 
terra deve portare impressa la marca: 
PÙLLNAER BITTERWASSER 
GEMEINDE PÙLLNA 
e la capsula: 
PÙLLNAER-GEMEINDE-BITTERWASSER 
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